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\/iiestò  argomento  sì  nobile  e  sensato  ,  e 
per  quel  che  lo  ne  sappia  ,  in  materia  sì 
agitata  ed  antica  cM  tulio  nuovo  ,  ben  me- 
rita che  pongasi  mano  alla  penna  da  quel- 
li ,  i  quali  o  per  professione  o  per  genio 
amano  le  belle  arti  ^  e  spe/j'ahnenlc  la  divi- 
na Poesia  pur  troppo  scaduta  a  giorni  no- 
stri dall'  oi'iginaria  sua  elevatezza  .  Vi  ci  en- 
tra altresì  con  tacito  invito  lo  spirito  nazio- 
nale ,  dovendoci  stare  a  cuore  il  decòro  di 
un'accademia  delT Italia  nostra,  che  sì  at- 
tènta con  lodevolissiino  esempio  di  scuotere 
dal  letargo  gì  italiani  ingegni,  i  quali  sem- 
bi'ano  aver  obbliata  l' avita  loro  gloria ,  sen- 
ta però  aver  pertluta  la  nativa  lor  inilole  , 
che  sta  affidata  alla  natura  immutabile  di 
quel  felice  clima  ,  in  cui  n.it  quero  .  Ci  rin- 
cora eziandio  con  interno  conforto  ed  ecci- 
tamento il  pi'opizio  nome  della  Instituti'ice 
Sovrana ,  che  pei*  consentanea  uniformila 
gratuitamente  prote,'j;ge  gli  umani  studj ,  e  le 
mansuete  muse ,  le  quali  saranno  ognora 
necessitate  dalla  giustizia  ed  invitate  dalla  ri- 
conoscenza ad  esaltarla  e  come  meritevole  e 
«ome   benefica  .    Io  mi   studierò    adunque    di 
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sleiìdere  con  precisione  e  chiarezza  quello 
che  me  ne  detta  iuternamenle  la  ragione 
conteinplati'ice  del  vero  ,  e  del  verisiuiile  , 
poiché  in  siffalle  materie  non  si  vuole  esi- 
gere V  evidenza,  ma  tonttntarsi  della  proha- 
bililà ,  ed  allenendomi  alia  gemina  proposi- 
zione del  saggiamente  conceputo  ,  a  maestre- 
volmenle  enunciato  pi'ohlema  ,  intistrerò  in 
prin)o  luogo  :  che  la  poesia  influisce  sul  be- 
ne della  società  ,  ed  in  secondo  ,  com'  essa 
divenir  possa  oggetto  della  politica  .  Dissi 
con  pi'ecisione  e  chiarezza  ,  poiché  il  pro- 
gramma non  è  di  pompa  ,  ma  di  dottrina; 
e  se  giammai  lo  fu  per  V  addietro  ,  certa- 
rnente  il  luogo  è  questo  di  smentire,  se  si 
può,  il  ricantato  motteggio,  che  gli  uomini 
di  eloquenza  ne' raggirati  discorsi  loro  abba- 
gliano gli  occhi  altrui  con  artificiosi  colori  , 
nia  non  convincono  Je  menti  con  pondera^ 
te   ragioni  . 

E  quanto  alla  prima  parte  stimerei  su- 
perduo ,  e,  presso  che  noi  dissi,  ingiurio- 
so ,  il  premettere ,  che  quando  si  dice  poe- 
sia intender  debbasi  la  vera ,  e  la  perfetta 
poesia  quale  essei*  dee  per  natura  e  per  isti- 
tuzione ,  e  non  quale  può  divenire  per  al- 
trui prevai  icazione  ed  abuso  ;  altrimenti  non 
più  reggejebbe  il  problema  apertamente  de-» 
ciso  per  la  contraria  opinione .  Rimane  quiii- 
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(li  esclusa   la   metHocre ,  la  qual   non   giova  , 

poiché  il  vocabolo  d'i  mediocre  in  genere  di 
poesia  egli  è  un  sinonimo  di  scipito  e  disu- 
tile ;  e  quindi  prosciitta  la  stemperata  e  gua- 
sta ,  che  nuoce  oltremodo  alla  Beligione  ed 
al  costume .  11  che  però  vale  di  untici^  a*» 
prova  quanto  ridondi  a  vantaggio  delli  so- 
cietà la  salubi'e  e  colta  poesia  ,  se  la  sca- 
stumata  ed  irreligiosa  è  cotanto  atta  a  r^/- 
rompere  i  cuori  e  le  menti  .  E  ciò  in  ra- 
gione reciproca  del  contrario  ,  pessima  essen- 
do la  corruzione  dell'  ottimo  ;  ond'  ebbe  a 
stabilire  Aristotile  nel  quarto  de' politici,  es- 
ser la  monarclua  il  miglior  de'  governi  per 
la  ragione  che  la  tirannide  ,  che  ^n'è  il  ro- 
vesciamento ,  e  la  corruzione ,  ella  è  più 
detestevole  degli  altri  due  viziosi  governi  , 
che  allo  stato  Aristocratico  e  al  popolare  sì 
contrappongono  . 

Dirò  dunque  che  la  poesia  influisce  sul 
Jiene  della  società  ,  per  esser  ella  un'  arte 
applicata  ad  insegnare  la  verità,  e  la  virtù 
j)er  mezzo  de  sensi  e  dell  immaginazione, 
«^citando  il  sorprendimento  ,  promovendo  il 
diletto  ,  e  modificandosi  in  varie  forme  che 
tendono  per  vie  diverse  ad  un  medesimo 
fine  . 

La  poesia  adunque  si  vale  del  senso  e 
deir immaginazione  risvogliando  immagini  an- 
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ai  che  tessere  sillogismi,  e  movendo  il  cuo- 
re anzi  che  convincere  l' intelletto  .  Essa  è 
arte  popolare  :  la  società  è  quasi  tutta  po- 
polo, e  il  popolo  non  ragiona;  non  perchè 
manchigli  la  ragione,  ma  perchè  questa  sen 
giace  ravvolta  nel  primiero  suo  ingombro  , 
se  non  si  sviluppa  ,  e  non  si  addestra  con 
r  esercizio  .  Il  senso  bensì  e  la  fantasia  sono 
facoltà  sempre  deste  in  atto  del  pi'imo  no- 
stro nascere,  e  di  lor  natura  passive  all'ester- 
ne impressioni  agevolmente  si  prestano .  El- 
la è  osservazione  del  doMoVico,  che  quante 
più  debole  negli  uomini  la  ragione,  tant'è 
più  forte  la  fantasia,  a  Un  di  presso,  cred' 
io ,  come  chi  è  privo  del  senso  degl'  occhi 
dicesi  essere  più  raffinato  ntll  udito,  quasi 
non  perdasi ,  ma  si  risosprnga  la  facoltà 
comunicata  al  senso  vicino  ;  perciò  non  in- 
tende il  popolo  le  definizioni,  ma  solo  le 
descrizioni  ,  non  comprende  la  forza  de' sil- 
logismi e  degli  entimetni ,  ma  degli  esempi 
e  delle  induzioni ,  non  forma  le  intere  idee 
delle  cose  ,  ma  concepisce  le  sensibili  imma- 
gini che  chiamar  si  possono  gli  spettri  delle 
idee  ;  ond'  ebbe  ad  asserire  Strabone  ,  noi\ 
esser  possibile  con  orazione  filosofica  eccitar 
la  plebe  alla  Religione  ,  ma  volervi  gli  em- 
blemi le  parabole  i  simboli  che  colpiscono  il 
senso,    e  risalgono  all'intelligenza    per  l'or- 
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hie  segnate   dalle  visibili  cose  .    Nel   che  cjiian- 

lo  sono  (la  lodarsi  gli  antichi  saggi  Egiziani 
che  istruivano  i  lor  popoli  con  la  velata 
dottrina  de'  geroglifici  ,  altrettanto  da  coin- 
piagnersi  sono  gì  Iconoinachi ,  o  nemici  del- 
le immagini  che  tolgono  al  popolo,  per  cosi 
dire  ,  la  scala  da  rialzarsi  alla  divinità  , 
troppo  rimota  essendogli  e  straniera  l'astratta 
contemplazione  .  Il  perchè  Iddio  stesso  e  gV 
invisibili  Spiriti  nella  sagra  Storia  volendo 
mostrarsi  agli  uomini  assunsero  visibil  for- 
ma .  Nel  che  rendesi  scusabile  Omero  se  in- 
troduce i  suoi  Dei  rivestiti  d'  umane  spoglie  , 
poiché  in  altra  guisa  non  poteano  aver  com- 
mercio co  Trojani  e  co' Greci.  Come  dalle 
mani  di  Prometeo  la  creta  inolle  ,  tutto  dal 
poeta  se  n'  esce  vivo  ed  organizzato  .  Pren- 
dono al  cenno  imperioso  della  creatrice  fan- 
tasia di  lui  corpo  e  figura  1'  idee  e  ì  pen- 
sieri ,  vita  ed  anima  gli  elementi  le  arti  le 
passioni  le  viitù,  adempiendosi  il  desiderio 
di  Platone  eh  ebbe  a  dire,  che  se  la  virtù 
potesse  vedersi  con  gli  occhi  corporei  arden- 
tissimo  amor  di  se  stessa  risvegliarebbe  ne' 
cuori  umani.  Essi  simboleggiano  le  muse 
col  loro  duce  Apollo  i  genj  le  pai'che  le 
grazie;  tracciano  con  vivi  coloi'i  ora  gli  ame- 
ni Elisi  ,  ora  r  oscuro  regno  d'  Acheronte  , 
onde   rianimar    i    buoni    colla    speranza     del 
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rrfjnio  ,  raffrenare  i  malsagi  col  tìmoi*  del 
gisligo  nell  altra  vita.  Chiamar  la  morte  la 
divisione  dell  anima  dal  corpo  non  ci  farà 
raccapiicciar  mai  cotanto  ,  quanto  se  vegga- 
$i  espressamente  la  morte  islessa  qual  nudo 
spolpato  scheletro  tenente  nella  sinistra  un 
orinolo  indicante  1'  incertezza  della  sfuggevo- 
le nostra  vita ,  e  nella  destra  una  ben  affi- 
lata falce  sem})re  pronta  a  recidere  i  nostri 
giorni  ,  e  a  renderci  un  carcame  simile  ad 
essa  .  Chi  più  teme  il  rimorso  di  chi  si  cre- 
de aver  notte  e  giorno  a  tergo  le  furie  an- 
guici-inite  ,  ed  armale  di  duro  istancabil  fla- 
gello ?  Qual  mai  sì  forte  eloquente  predica 
suir  orror  della  colpa  produrrà  il  sorpren- 
dente effetto  delle  Eumenidi  di  Eschilo ,  ove 
queste  che  formano  il  coro  stabile,  precedu- 
te ed  attizzale  dall'ombra  di  Clilennestra 
Stillante  ancora  il  sangue  dalle  ferite  rileva- 
te dal  figlio  Oi-este,  fanno  sopra  la  scena 
aspro  tenibil  governo  del  parricida  ?  Onde 
ebbero  a  sconciarsi  nel  teatro  pj-egnanli  don- 
lìe,  e  a  cader  morti ,  non  che  tramoi  (ili 
fanciulli  pel  soprasallo  d'  una  invincibile  an- 
goscia .  La  tragedia  esiste  ancora  ,  né  tal 
evento  s  ha  a  spacciare  per  vina  greca  mi- 
lanteria  ^  perocché  questa  suol'  essere  dii'etta 
ad  accattar  lode,  non  biasimo;  e  biasimo 
n'ebbe    Eschilo    da'contempoianei  ,    e    dallo 
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stesso   Aristotile   nella   poetica ,    poiché   spinse 
il   terrore  a   (juel   grado   in   cui   rendevasi  vi*, 
lioso   non    per  sua   natura,    ina   per  1'  ecces- 
so .    Nel    modo   adunque  che    a' sordi   parlii- 
mo   col   gesto,   altrimenli    diverrehhe  inco  im- 
nicahile    il    nostro  consorzio  con    loro ,     i  osi 
col   popolo    nato   «ordo   alla  filosofìa   si  ragio- 
ni   co' cenni    sensihili  ;     e    se    la    persuasione 
non   è   che   una    uniformità   reciproca    tra  chi 
parla   e   chi   ascolta,    chi    vive   di    senso    e   di 
fantasia    non  può  restar  colpito  che  dalle  sen- 
sazioni  e   dagl'  idoli   che   vanno  ,   per   dir  co- 
sì ,    a   comhaciarsi    nella   facoltà    loro   analo- 
ga.   Se    tutti    gli    uomini   fossero    pensanti    e 
contemplativi ,     men     utile    renderebbesi    alla 
società    la    poesia  ;    ma    seppe  bensì    1'  avve* 
duta    antichità     nella    verisimiglianza    di    sue 
fìnzioni  inventare  un  secolo  d'innocenti,  non 
già    un   secolo    di  filosofi  .    Esclude  Aristotile 
dalle  scuole     cV  Etica     i    giovani    quantunque 
studiosi  ,    or  molto   più    1  indisciplinata    ple- 
baglia .    A   chi  dunque   dovrà    ricorrer  essa , 
se  non   se    al   poeta   che    se  le  fa    all'  incon- 
tro ,    e  la  guida   a   mano   per  le   vie   segnate 
da' sensi   alle   virtù  ed   alla  Religione?   E  que- 
sto  si  è   forse   quello,  per  cui   appo   tutte   le 
nazioni   i  primi  autoi-i   e  scrittori  furono  sem- 
pre   i   poeti ,    principiando     la   coltura    delle 
tkvti  dal  senso    e  dall'  immaginazione,    come 
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la  natura  comincia  In  nói  dalla  facoltà  che 
sente  ed  immagina ,  e  progicdisce  alla  ra- 
lionale.  E  Massimo  Tirio  chiamò  la  poesia 
supeiiore  di  età^  alla  filosofia  ,  ma  però  ge~ 
mella  di  merito  ,  il  che  fii  concederle  assai 
per  un  filosofo.  Ma  pui'e  non  le  concesse  il 
suo  intero  per  essere  la  poesia  piii  profitte- 
vole alla  società,  e  per  conseguenza  di  me- 
rito maggiore^  mentre  abhraccia  gli  Uomini 
tutti,  laddove  T  altra  è' estende  a  pochissimi, 
che  pochissimi  furono ,  e  saranno  sempre  i 
filosofanti   e   ragionatori. 

Se  non  che  ,  ancora  su  questi  la  poesii 
esercita  la  sua  illimitata  giurisdizione  .  Seb- 
bene le  cose  spirituali  sieno  della  stessa  na- 
tura dell  immateriale  nostro  spirito  ,  pure 
non  possono  presentarsi  a^la  mente  ,  se  la 
fantasia  non  le  veste  del  pi'oprio  manto  ,  è 
non  le  impronta  del  suo  coi-poreo  suggello  , 
Nessuno  per  quanto  s'  alzi  s\ille  ali  della 
contemplazione  può  rivolgere  il  pensiero  a 
Dio  ente  incorporeo ,  senza  (:hti  ne  distrug- 
ga la  natura  nellatto  istesso  che  lo  conteai- 
pla ,  non  potendo  non  formarsene  un  fan- 
tasma ,  e  non  circoscriverlo  ad  estensione  e 
figura  i  il  che  alla  semplicissima  idea  d' ine- 
stesa invisihil  sostanza  diameti*almentc  s'  op- 
pone. Non  c'è  però  idea  sì  sublime  ed  astrat- 
ta  che  divenir   non   possa   oggetto   di  poesia, 
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|a   quale  è   appunto  quilla   luce  che  presta   il 
vario   colore    alle    iilee,   e    le   fa    non    solo    ve- 
j.ki'e,   ma  ancora  ri>plenclere.    E  se  nulla  per- 
viene   ali   iiilellello   che    piima    non    passi    pel 
>.«iiso  ,  nulla  pure  retrocede  dall  inulltllo  ,   che 
prima    non  ricalchi   le  vestirle   dianzi  tracciale 
dal    senso    stesso.    Dall   altia   parte   per  quan- 
to   siam    noi    nelT  età    avanzati   e    nella     dot- 
trina    in    rapporto    al    sentire    e    ali  immagi- 
nare   noi  ivstiamo  sempre  fanciulli,   e   le  pri- 
me   impicssioni    e   tracce   son    quelle  che  con 
indiscernibile   insinuazione     si    rimescolano    a 
nostri   pensiei'i   e   giudizj ,   cresciute   ed  invec- 
chiate  con  noi ,   a   guisa  di  lettere   incise   nel- 
la scorza   d'  un  arboscello  che  vegetando  s'au- 
mentano ,    e    restan    pur    fìtte    nell'  intarlata 
corteccia .    Io  conosco  moltissimi  che  per  quan- 
to gli    aiti     la   filosofìa    e   la   sperienza ,    non 
possono  scuotersi   di  dosso   il  timore  dell'om- 
bre notturne   inserito  loro  dagli  smaniosi  rac- 
conti   delle   madri    e   delle   balie   o   per  debole 
superstizione,    o    per    ripiego   provido    d' am- 
ijiansar   T  indocile   loro  ardire.    Se   però  quel- 
le  scienze   che   siedono   al   governo   dell'  uma- 
na ragione    utili    si  credono   alla  società  ,   per- 
chè   non    (jueU'arte   che   tiene   le   redini    della 
facoltà  che   in    noi   sente,   ed  immagina?    Fa- 
coltà   per   oiigine    e  sviluppo   primogenita  in 
^^oi   della  stessa  ragione  ,  più  naturale ,  per- 
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thè  tiene  più  delia  materia  eli  cui  slam  riirì- 
pastati  ;  più  pronta  ,  perchè  tutta  destasi  al 
primier  urto  senza  gli  andirivieni  del  pro- 
gressivo raziocinio;  più  universale  mentre 
agi'  idioti  insieme  ed  a'  dotti  estende  il  suo 
potere ,  avendo  in  niatio  di  quelli  le  sole ,  e 
di   questi   le  pi'ime  chiavi   delK  anima  . 

Ma     s'avanza    altresì    la    poesia    all'intima 
sede  dello   spirito  ,     ed   eccitando    il    sorpren- 
dimento  produce  quel   felice  entusiasmo  ,   sen- 
za di  cui  restano  gli  uomini  nello  slato   d'in- 
differenza che   li  rende  inerti ,  o   se  pOr  ope- 
rano ,   in   quello   della   mediociità   che   li   ren- 
de indistinti.    Le   cose  picciole   non  muovono 
la  niente   nostra    che   si   sente    da   juù   di   lo- 
ro ^     e    le   grandi    ci  cominciano     a    semhrar 
picciole  ,   (juando   divengono   usitate  ',     poiché 
non    ci    giungono    sole,     ma     accompagnate 
dall'  altre  contigue  ed  affini  idee   che  dividen- 
done 1  attenzione  ,  ne   illanguidiscono   1  uito 
e  il  commovimento .    Ma  la    poe«;ia   aggiugne 
alle   picciole  graifdezza  ,  e  novità   alle  comuni 
richiamandole    a   quella  primiera    situazione  , 
in   cui   risvegliando   nocella    idea    (utto    a   se 
rivolto   tentano ,  ed  immerso  il   non    distrat- 
to  pensiero.    Ed   altresì   con   l'evidenti   vivis- 
sime   descrizioni    ci    avvicina ,    anzi    conficca 
negli  occhi  le  cose  lontane  riacquistando  con 
la   presenza  loro  i  molti  gradi    di   grandezza 
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«  cV  impressione  diininnili  o  perduti  per  Ìa 
distanza .  Il  poeta  poi  ,  spezialmente  1  Epi- 
co,  togliendo  o  emendando  le  imperfezioni, 
e  riunendo  le  virlìi  fra  molli  divise  nel  suo 
eroe,  come  Zeusi  nella  sua  Giunone  la  bel- 
lezza delle  più  scelte  donzelle  Crotonesi,  ren- 
de più  ammirevole,  e  quindi  più  amabile  la 
virtù ,  poiché  la  stima  e  1  affizione  tengono 
la  stessa  relazione  fra  loro  ,  che  la  causa  o 
l'effetto.  Il  valore  d'Achille  e  d'Orlando, 
la  pietà  d'  Enea  e  di  Goff'redò  è  spinta  .al 
grado  estremo  di  eccellenza,  e  perciò  divie- 
ne un  esemplare  più  utile  ,  perchè  più  su- 
blimando r  anima  ,  ed  affezionandola  a  se 
per  la  maraviglia  richiede  un  lancio  più  for-» 
te  neir  imitatore .  Anzi  scadendo  sempre  lai 
copia  dal  suo  originale,  giova  che  questo  sia 
perfettissimo  riuscendo  più  lodevole  quello, 
che  più  s' approssima  al  più  perfetto .  Per. 
la  qual  cosa  anche  i  trattatisti  di  qualclie 
materia  volendo  istruire,  scelgono  l'idea  dell' 
ottimo  ,  come  di  Senofonte  si  è  il  Giro  ;, 
1  Oratore  e  il  Morale  di  Tullio  ;  V  Economo 
d'Aristotele,  l'Architetto  di  Vitruvio  ,  il  Cor- 
tigiano del  Gastiglione ,  la  Donna  pei-fetta  di 
S.  Euremont  ,  e  1'  immaginaria  del  Magalot-> 
ti.  Il  bello  adunque  e  il  sublime  poetico 
riempiono  il  voto  immenso  dello  spirito  uma- 
no ,    alle    cui  brame    nessun   Ercole    ancora 
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pose  i  confini .  Il  che  dimoslra  esspi*  l' uo- 
fì\o  alta  fattura  die  spazia  pei  T  i  ifinito , 
spingendosi  con  le  mosse  de'desiclerj  sempre 
al  di  là  de'  limiti  della  speranza  ;  nel  che 
viene  secondalo  dalla  poesia  che  lo  solleva 
da  questa  hassa  terra ,  e  seco  lo  in  nalza  ne- 
gli arditi  ma  pur  sicuri  suoi  voli  all'  arche- 
tipa idea  della  perfezione  :  non  si  staccando 
dal  verisimile  nel  punto  che  s'abbandona  al 
maraviglioso  ;  accoppiamento  tanto  lodevole 
quant'  è  difficile  V  aggiugnere  insieme  due 
grandi  nemiche;  la  rapida  fecondità  dell' iur 
gegno,  e  la  posata  maturità  del  giudizio. 
Se  le  terrene  cose  racchiudono  in  loro  stes- 
se qualche  orma  della  divinità ,  servono  di 
gradini  ad  essa ,  quantunque  imperfette  e 
manchevoli ,  quanto  più  non  serviranno  le 
stesse  cose  elevate  a  più  squisita  eccellenza 
dalla  feconda  mente  de'  poeti  ?  per  questa 
forse  chiamati  furono  col  titolo  di  divini  sia 
dall'antichità  più  rimota,  perchè  procurano, 
di  rendersi  in  qualche  modo  somiglievoli  a 
Dio  che  creò  tutte  le  cose  perfette  ,  e  sen 
compiacque  dopo  d'  averle  create  .  Ond'  essi 
rivendicano  V  onore  di  Lui ,  e  riparano  la 
colpa  dell' uom  primiero  rettificando  I'  uma- 
na natura  e  nobilitandola,  onde  in  essa  vie 
maggiormente  riluca  la  gloria  e  la  possanza 
di  colui  ehe  in  una  parte  più  e  meno  al- 
tro- 


»7 
Irove  rispleiide  .  Gli  eccellenti  pittori  dipin- 
ger sogliono  le  fisoiiomie  degli  uomini  e  del- 
le donne  più  regolari  ed  avvenenti  di  quel- 
lo, che  vedasi  nelle  vive  reali  persone,  ma 
per  quanto  si  tengano  fìssi  gli  occhi  nostri 
in  un  bel  volto  dipinto,  emendar  non  si 
può  e  rabbellire  la  nostra  faccia  ,  Laddove 
contemplando  un'  anima  virtuosa  ed  eroica 
delineataci  dal  poela  migliorar  possiamo  l'ani- 
mo nostro  con  emula  imitazione  .  Laonde  se 
la  Storia  nomata  Ja  lue»  della  verità  e  mae- 
stra della  vita  influisce  sul  bene  della  socie- 
tà ,  molto  più  la  poesia  j  poiché  quella  mo- 
stra gli  uouìini  quali  sono,  questa  quali  es- 
ser dovrebbero  ;  quella  ci  mortifica  narran- 
do per  lo  più  stragi  frodi  misfatti  disavven- 
ture i  questa  ci  riconforta  ponendoci  innan- 
zi agli  occhi  il  bene  depurato  in  lutto  o  in 
parte  da' mali  i  quella  spesso  ci  fa  vedere  gli 
empi  prosperati  e  i  buoni  afflitti  ,  questa  ha 
per  legge  di  non  lasciar  impunite  le  colpe 
non  solo  nel  genei'e  drammatico,  ma  anco- 
ra nel!  epopea  ;  onde  venne  ripreso  Omero  , 
che  terminò  1  Iliade  senza  che  si  miri  pu- 
nito Achille  delle  dette  ingiurie  contro  d'ApoI- 
line,  e  senza  che  sia  presa  vendetta  di  Dio- 
mede che  avea  osato  feiiie  Venere  e  Marte. 
A  ragione  perciò  chiama  Aristotile  la  poesia 
più  grave  e  più  filosofica  della  Storia  in  con- 
T.  VII.  Esemp.  di  Eloq.  B 
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templazìone  di  tali  vantaggi,,  ma  spezìalmeii- 
le  di  quello  che  la  Sloiia  posa  con  feiino 
piede  iiil  particolare ,  desciivfndo  quello  che 
fece  alcuno;  la  poesia  nel  pai'licolare  racco- 
glie 1  universale,  e  nell  Enea  Virgiliano  non 
cerca  quel  eh  egli  fece  ,  ma  quello  che  far 
dovea  un  uomo  valoi'oso  e  pio  ,  esule  dalla 
patria  incendiata,  di  tale*  estiazione  e  caial- 
tere ,  in  tali  circostanze  ,  dii'etto  a  tal  fine  , 
cioè  di  fondarvi  un  novello  predetto  Impe- 
ro .  Così  r  Euclione  eh'  Plauto ,  il  Tartute 
di  Molière  non  sono  già  un  vero  particola- 
re ritratto  d' un  qualche  avaro  ed  ipocrita  , 
ma  una  pittura  in  genere  dell'  avarizia  e 
dell  ipocrisia  individuata  sotto  un  tal  nomej 
nel  modo  che  un  gloho  perfetto  con  un 
punto  solo  tutto  s'appoggia  sopra  d'un  li- 
scio piano  .  Contemplando  il  poeta  Jc  leggi, 
le  forze  della  natura,  1  idee  ,  i  costumi,  gli 
affetti  degli  uomini  li  trasporta  e  racchiude 
in  una  tal  persona  ;  onde  non  essendovi 
scienza  de' particolari  ,  e  ingenerando  confu- 
sione gli  universali  possa  il  popolo  esser  istrui- 
to senza  rimaner  sopraffatto ,  ed  imparar  la 
virtù  e  r  opposto  vizio  senza  trattati  .  Se  la 
Storia ,  torno  a  ripeterlo ,  si  crede  di  giova- 
mento non  lieve  ali  umana  vita,  non  lo  ha 
ad  esser  meno  la  poesia  che  ci  erudisce  in 
più  nobil   maniera  ,  e  ci   scuote  con  più  ga- 


•9 
gìlai'iia    impulsione   supplendo   con    V  iunnagl- 

nario  ai  rtale  ,  e  lixuKindo  della  virtù  e  del 
valore  una  statua  colossale  che  sei'hando  le 
slesse  proporzioni  in  grande  e  i  medesimi  li- 
neamenti ,  nulla  toglie  alla  vej'ità  ,  e  moltis- 
simo   aggiugne   alla    uiogn^ficenza  . 

Alla    graniUv.za     «.ielle   cose     concepnte     dal 
poeta    \a    del    pari    la    elevatezza    delle    parole, 
che    servono   come   di  supposia    base    a  rende- 
re  più   eminente   1   eretta   statua  .    Linguaggio 
digli    Dei    venne   a]>pellato    il    poetico    stile  ,    o 
perchè    no/i    ve     ne   ha   altro     più     degno    da 
celehraine   le   lodi,   o  altro   non    ve   n'l)a    più 
adatto   agli  Dei  ,   se   parlar   dovesseio   agli  uo- 
mini .   Non    ijenza  mistero   la    poetica  Teologia 
a   Giove   padre     «li    Pallade   cioè    tiella    >iaj)ien- 
za  ,   non    altro    messaggiero   e  adeguato    inter- 
prete  attiihuì    che  Mercurio  Dio    ilell   eloipien- 
za  .   Gli   animati  tropi  ,   le   iperboli  misteriose, 
gli   epiteti     che   portano     in    seno    litiatti     ed 
idoli ,    le   dignilose   perifrasi  ,    le    vive  similitu- 
dini,  le   l)en  disegnate   e  colorite  ipotiposi  so- 
no ,   starei    pei"   dii-e,   come   addizioni   aritme- 
tiche  di    massa    di    forza   di  velocità  ,   che  for- 
mando  1'  àmpiiPicazione     producono     il   gran- 
de,   e    per  conseguenza   il  mirabile.    Perciò   il 
pennello   poetico    si   lascia    a   gran    pezza    ad- 
dietro   il   pittoresco  ,    percljè   esprime  più  co- 
se ad   un   tratto ,    colpisce  più   sensi ,    spiega 
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la  successione  de' tempi  e  die' luoghi,  e  eli- 
pinge  air  anima  agli  occhi  agli  oiecrhi  con 
parole  assai  più  significanti  ,  più  varie  ,  più 
ìh  molliche  decolori.  E  or  di  leggeri  inten- 
der si  può  perchè  gK  innamorati  diventino 
poeti  ,  onde  arrivò  alcuno  a  dii'e  ,  il  verseg- 
giare essere  slato  un  ritrovamento  d  un  aman- 
te ;  poiché  i  accesa  ferinentata  passione  non 
può  essei-e  adegìiiata  che  dal  linguaggio  poe- 
tico che  con  circonlocuzioni  metafore  e  figu- 
rali modi  la  trae  fuor  qiiasi  intera  dal  cu- 
po tumidtuoso  fondo  del  cuore  .  Se  adun- 
que una  lingua  tant' è  più  inserviente  alla 
società,  (juant' è  più  acconcia  a  significare 
co;i  articolati  suoni  i  seqtimenti  e  le  idee  , 
come  potrà  più  essere  problematica  \  influen- 
za della  poesia  sul  comun  bene ,  mentre  es- 
sa vi  appresta  un  idioma  sì  dovizioso  vivido 
forte  e  paralello  alle  nostre  sensazioni  più 
tenere ,  e  a'  liostri  più  robusti  pensieri  ?  EC7 
co  dunqvie  come  e  per  le  cose  e  per  le  pa- 
iole ci  venga  destato  il  sorprendimento  pa- 
dre dell  entusiasmo  ,  come  cjuesto  lo  è  delle 
niagnanime  azioni  ,  poiché  1'  anima  uscita 
dall'infinito  e  tendente  allo  stesso  fine,  ond' è 
uscita ,  va  ognor  cercando  nelle  cose  il  mi- 
rabile posto  sopra  la  consuetudine  ,  e  non 
sopra  la  credibilità  ,  e  nelle  parole  il  lumi- 
noso e   vibrato,  che   gli  cai^mìni  da  presso. 
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t  per    questo   V  K|>Ica  ,     e  Lirica    poesia   <l 
Francesi    non    arriverà   <^iannnai     a    sopraffai*»? 
chiniujiie    ha   il    tallo  fino   dell'anima  ;   pernc- 
rhè    la    lor   lifigua   è    la   slessa    nel  r^rso  ,   elio 
nella   prosa.    Laddove    i  Greci   i  [.«'ini    gl'Ita- 
liani    e     gT  Inglesi    ancora    ne    vantan    due  ^ 
prosaica    L  una  ,   l'altra   poetica,   ed   a    <jue-le 
na/.ioni    applicar   si    pnò    la    sentenza    di    Tul- 
lio :    Virìentur  poett  alia  quadam  lingua  la- 
quiiti  ;   e    non    ^\a^   alla    Francese,     che   appe* 
ila   ginnofe    a    li\ellarsi     allo   stile   drammatico 
e  familiare  .   Come   j)el  conti'ario    ne'  drammi 
e    nelle   tragedie   Italiane    la   sostenutezza     de) 
verso   endecasillabo   animato     dalla    vital   aura 
della   poetica    lingua  nostra,   obhliando   il  na- 
tivo   dimesso    cai-attere    lenta    sovente,      quasi 
direi,  di    miglior  condizione,     e  tjrandeggiar 
con    r  eroico    e   lirico   stile  .     Né    utile    soltan- 
to ,    ma    necessario   rendesi   agli    usi    umani    il 
linguaggio    poetico;     imperncrhè     avendo    noi 
copia   d  idee     maggiore  ,     che    di   parole  ,     ed 
essendoci  intei'detlo   da  prepotente  legislazione 
il    coniar     nuovi    segni     ^\   cose  ^     e    non    già 
l'escogitar    cose   nuove,     la    favella    poetica     e 
figurala,    senza   accrescer   il   numero    de' voca- 
boli ,    ne  moltiplica   il  significato   con    le  ana- 
loghe   traslazioni .    Ed   altresì   essendo    per   Io 
più   gli  uoniini   o  per  atto  ,   o  per  abito  mos. 
si   dalle   passioni,  che  lor   fanno  veder  le  co- 
fi    3 
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SI'  diverse  eia  quelle  che  sono ,  sicché  ven- 
gono ad  accrescersi ,  a  diminnirsi  ,  ad  alte- 
rai'si,  a  cangiar  d'aspetto  e  natura  ,  perciò 
ì  termini  lisci  e  naUiiali  ,  e  lo  stile  ordina- 
to e  stmpli'>  e  non  può  esserne  1  interprete 
fedele   e    proporzionato. 

Né  solo  risveglia  la  maraviglia  ,  che  rìtin- 
pìe  Và  erge  le  menti  ,  ma  pi'omuove  ezian- 
dio il  diletto  ,  che  le  disacer!)a  e  ricrea  ,  e 
per  cuiesto  ancora  benemeiita  rendesi  la  poe- 
sia dell' affaticata  e  misera  umana  gente.  E 
tanto  è  lungi,  che  non  sia  ella  un'arte  di- 
lettevole tjuanl  altra  mai,  che  anzi  alcuni  o 
male  affitti,  o  male  avveduti  scrìssero  ch'es- 
sa non  altro  fine  propongasi  che  il  piacere. 
Essa  ci  pi'opone  il  piacere  o  piuttosto  l'uti- 
le pei'  mezzo  del  piacere  ,  essendo  questo  un 
fine  secondai'io  ed  ìstrumentale  ;  non  poten- 
do essere  fine  ultimato  quello  che  si  riferi- 
sce ad  un  altro,  né  cercasi  per  se  stesso, 
ma  perchè  ad  altro  ci  guidi  ;  siccome  il  fi- 
ne del  Medico  non  è  di  raddolcire  il  pala- 
to del  fanciullo,  ma  dì  guaiii'lo.  Essa  è 
(pìt  Ila  che  con  la  enej-gia  delle  sentenze  , 
con  la  vivacità  delle  immagini  ,  con  la  dol- 
cezza dtllaimonia,  con  la  diversità  de' me- 
tri ,  e  la  varietà  del  meccanismo  de' versi  in 
qualunque  nK'ti*o  viene  a  soccorso  della  no- 
stra incostanza    nemica    della    uniformità ,    e 
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rendendo  atlenla  e  benevola  V  anima  v'  in- 
sinua le  inaiisiine  salutari,  ilelle  (|UaIi  il  pia- 
cere n'  è  I  introdiiltor  ben  veduto .  II  lin- 
guaggio poetico  viene  a  noi  raccomandato 
dalla  natura,  e  rendevi  indispensa  >ile  ad  ogni 
società  .  La  natura  medesima  che  e'  impresse 
il  facile  insuperabil  amore  al  canto  ed  all' 
armonia  ,  ci  porla  necessariamente  al  nume- 
ro e  al  metro  ,  il  (juale  si  unifdrma  alle  no- 
stre passioni  piimigenie  ,  le  alimenta  ,  le  se- 
conda in  noi  slessi  ,  e  ci  siiggeiisce  le  tem- 
pi-e  e  i  modi  d  inspirarle  in  altrui;  river-* 
berandosi  tanto  maggioi'i  gradi  d'anendevo- 
le  persuasione  in  chi  ascolla  ,  quant'  è  piij 
ammirata  e  dilettevole  V  efficacia  di  chi  ra- 
giona .  La  stessa  pce.sia  presentandoci  i  noli 
oggetti  sotto  gentili  "variate  forme  ci  restitui- 
sce la  novità  perduta  con  la  tliineslichei^za  e 
con  1'  uso  delle  cose  ,  poiché  queste  tali  so- 
no (juali  ci  pajono  ;  né  la  mente  nosti'a  è 
unita  alle  cose  poste  al  di  fuori  di  lei  ,  ma 
alle  idee  ed  alle  immagini  di  esse  cose,  mar- 
rate  dentro   se   stessa  . 

Qualunque  si  ponga  a  legger  pììi  volte 
da  capo  a  fondo  un  trattato  di  filosofia  ,  o 
un  libro  di  erudizione  non  potià  star  sì  fer- 
n>o  sull'ali  dell'attenzione,  che  tratto  tratto 
non  ricada  in  grembo  alla  stanche\  olezza  e 
alla   noja  .   Ma  se   prendi   in    mano   Viigilio , 
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Dante ,  o  altro  egregio  poeta  ti  potrà  ben  so- 
prapprendeie  la  stanchezza,  ma  non  inai  la 
sazietà  ,  poiché  vi  discoprirai  sempre  nuove 
bellezze  non  osservate  o  sentite ,  che  ti  rein- 
tegrano la  recente  dilettazione  della  primiera 
lettura.  Ma  se  a  chi  coltiva  la  poesia  non 
è  d  uopo  cei'car  iiìtervalli  di  sollievo  ,  poi- 
ché essa  serve  a  se  stessa  di  occupazione  e 
di  rici-eamento  ,  di  fatica  e  di  liposo  ;  essa 
altresì  rifonde  l' indivisibile  suo  piacere  in 
chi  l'ode  o  legge,  e  sparge  di  fiori  T  aspra 
e  spinosa  strada  della  dottrina  ,  e  della  vir- 
tù .  Vero  è  che  la  natura  e'  ingenerò  lo  spi- 
rito di  curiosità,  che  ci  lancia  verso  la  scien- 
za ,  ma  essa  curiosità  none  bastevole  a  vin- 
cere la  l'ipugnanza  della  nostra  infingardag- 
gine che  rifugge  la  gravosa  increscevol  fati- 
ca ,  se  non  trae  seco  in  alleanza  il  piacere 
eh' è  più  possente  della  stessa  cui'iosilà ,  men- 
tre pochissimi  sentono  il  voto  dell'ignoran- 
za, e  lutti  sentono  il  peso  della  noja .  Buo- 
na cosa  è  dunque  il  dilettar  il  popolo ,  mi- 
gliore l'erudirlo,  ottima  l'erudirlo  col  dilet- 
tarlo .  E  ciò  con  tanto  più  di  riuscimento  , 
quant'  egli  è  certo  ,  che  gli  uomini  tutti  ,_ 
non  che  gì  idioti  si  accostumarono  dal  na- 
scer loro  a  provare  le  sensazioni  del  piacere 
e  del  dolore  molto  prima  che  abbiano  con- 
cepito  r  amore  per  la  virtù  e  1'  abborrimcn- 
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»o   alla   colpa,    morali   impressioni    della    ad- 
(lollnnata   ragione.    Giova   per  tanto  alla    so- 
cietà  1'  arte  poetica  ,   quanto   le  giova    V  one- 
sta  giocondità  ,    che    ci   avverte    della   nostra 
esistenza  ,    e  ce   la   fa    sentir   migliorata  .     La 
stessa  provida  natura   alla  conser\  azione  dell* 
individuo     e   alla   propagazione    della   specie  , 
funzioni   sì   necessaiie,    e   da   lei    sì    essenzial- 
mente volute,  pose  per   consigliera   e  custode 
la   dilettazione  i    e  piacesse  al  cielo,    che  al- 
trettale  insei'ita   ne  avesse  intrinsecamente  all' 
esercizio  della   vii-tù ,    non   dovendo   men   ca- 
lere  alla    natura     la   moltiplicazione   degli    uo- 
mini,   che  alla    società    quella    degli    uomini 
buoni  i    Se  non   altro   il   farmaco     delle  mas- 
sime ,   che   sembrano   austere  alla   litrosa   no- 
stra  dllicaltzza  ,     resti   disacerbato   dalla   poe- 
tica  conditura',    né   sia   a   miglior   condizione 
il  corpo  dell'  anima  ;   e   se  il  piacere   fu   spes- 
so  d'  inciampo   alla   virtù  ,   lo   stesso   vi   ci  ri- 
conduca .    Quand'anche    non    si   voglia   pren- 
der  la   poesia   che    per    un    giocondo    interle- 
nimento   dello   spirito  ,     tant'  è   la    folla    delle 
cure    e   spiacevolezze    della    vita ,    si   scarso    e 
sproporzionato   il   compenso   de'  piaceri   e   sin- 
ceri   diverlinienli  ,     che    diverrebhe    assai    più 
milensa   ed    insoave   la  Società    senza   1'  arti  li- 
berali,   e   queste  più   insipide    e   sceme    senza 
ìa   poesia  .    La   quale   tiene    altresì   il   vantag- 
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gio   sopra  le  alti'e  arti  soreHe  ,  che  incnd*'  es- 
sa   induce    dilettaiione    nel   senso    porla    dot- 
trina   nell'intelletto,   e  mesce   l'utile   al  dolce. 

Conciossiacosaché  essa  si  modifica  in  varie 
forme  tutte  tendenti  ad  uno  scopo  stesso 
per  vie  diverse ,  e  vari  essendo  e  dissimili 
nella  socieLa  le  condizioni  gli  uffizj  i  carat- 
teri le  passioni  di  quelli  che  la  compongo- 
no ,  applica  ad  essi  parlicokrmente  la  poe- 
sia i  moltiplici  suoi  strumenti  j  il  che  non 
fanno  le  altre  arti  e  discipline  che  seguono 
costanti  1  uniforme  loro  tenore  .  Divise  Pla- 
tone in  tre  classi  la  repubhiica,  cioè  in  sol- 
dati in  magistrati  in  artefici  ,  e  (juindi  per 
providenia  della  facoltà  civile  narcjue  la  poe- 
sia eroica  per  i  soldati  ^  la  tragica  per  i 
principi  e  magistrati  j  la  comica  per  gli  ai'- 
tefici  o  sia  per  il  popola  .  Ma  1'  eroi(  a  oltre 
ali  eccitare  il  valore  che  veglia  alla  tutela  del- 
la libertà  e  della  patria  ,  ella  contiene  una 
na nazione  per  foi'mare  i  costumi  con  inse- 
gnamenti vellati  sotto  r  allegoria  di  un'azio- 
ne j  come  r  Iliade  quanto  ^ sia  perniziosa  V  iia 
e  la  divisione  ne' capi  delT  esercito;  1  Odis- 
sea qual  la  virtù  costante  ne'  peliceli  pei* 
r  amor  della  patria  ;  l  Eneide  qual  la  pietà 
ed  il  coraggio  d  un  uomo  che  ohl^edendo 
agli  Dei  fra  mille  inciampi  e  contraddizioni 
pianta   un   Impero  .    Il   precetto  poi  converti- 
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to  in  esempio  rìfice  più  t'flfìoace  e  più  pro- 
fittevole, mostrando  T  esempio  che  non  solo 
può  farsi ,  ma  che  venne  altresì  fatto  quel- 
lo che  ci  si  propone  da  farsi ,  e  noi  siamo 
più  portati  ali  imitazione  che  aU'ohhedienzaj 
poiché  quella  seconda  il  liheio  nostro  genio, 
e  questa  ci  ricorda  la  nostra  dipendenza  e 
inferiorità  . 

La  tragedia  rappresentandoci  casi  attroci 
e  compassionevoli  pUrga  in  noi  il  sentimen- 
to di  terrore  e  di  misericordia  ,  e  fa  che 
parli  più  plano  all'  anima  .  Chi  è  di  spirito 
troppo  timido  ed  ahhattuto  soccombe  senza 
l'esistenza  a' colpi  della  fortuna,  spezialmente 
se  riescano  improvvisi  e  non  più  veduti  in 
noi  od  in  altri ,  in  realità  o  in  immagina- 
zione .  Chi  è  di  soverchio  compassionevole 
di  leggeri  diviene  imbecille  ed  ingiusto,  co- 
me i  fanciulli  e  le  femmine  che  compiango- 
no la  dovuta  esecuzione  contro  a'  colpevoli , 
e  li  trarrebbero  vivi  dal  patibolo  colle  lor 
mani  se  venisse  loro  pei'messo  violando  l'esem- 
plare giustizia  per  una  mal  intesa  pietà  . 
Riduce  dunque  il  poeta  tragico  entrambe 
queste  sovvertile  passioni  al  mezzano  tempe- 
ramento equidistante  dal  difetto  e  dall'  ecce- 
denza ,  e  di  due  perturbazioni  sediziose  le 
rende  due  moderate  affezioni  .  Il  veder  poi 
principi  e  soggetti   posti  in  alto  dalla   fortu- 


ila  ad  un  rapiclb  volteggiamento  della  voh^- 
bil  ruota  balzati  precipitevolmente  e  ridotti 
all'  estreme  calainità  fa  che  si  tema  e  tremi 
più  giustamente  per  noi  mortali  miseri  ,  è 
che  non  pongasi  mal  fida  speranza  nell'uma- 
na instabile  felicità.  La  misericordia  poi  j 
che  gì'  Italiani  con  più  significante  vocabolo 
chiamano  compassione  ,  poiché  sì  patisce  in- 
sieme con  gì'  infelici  ,  e  forse  siamo  proniì 
a  soccorrerli  \)(tv  liberar  essi  prestamente  dal- 
la sventura  ,  e  noi  dalla  tristezza  ,  la  mise- 
ricordia,  dissf ,  è  un  affetto  utilissimo  alla 
società  che  emenda  il  difelto  dell  amor  pio- 
prio,  il  quale  richiamandoci  tutti  a  noi  stes- 
si fa  che  ci  l'iguardiamo  come  centi'o  ,  e  il 
rimanente  degli  Uomini  come  circonferenza 
che  s'aggiri  d'intorno  a  noi  e  per  noi  ;,- 
laddove  la  compassione  da  noi  si  parte  ,  e 
sopra  gli  altri  enti  ragionévoli  e  alle  bestie 
ancora  per  analogia  si  diffonde  .  Il  che  mi 
sembra  di  forte  prova  contro  a  chi  osò  ne- 
gare esser  1  uomo  nato  socievole  ,  poiché 
inutile  sarebbe  stata  la  pi'ovidenza  della  na- 
tura che  nulla  o])era  inutilmente  ,  nell' in- 
fonderci questo  istinto  reciproco ,  se  dove- 
vamo vivL'i'e  o  solitarj  o  nemici  .  Purga  la' 
tragedia  ad  un  tempo  stesso  1  altre  passioni 
che  jpossono  sospingerci  nelle  stesse  calamità  y 
come  in  Edipo   la  curiosità  imprudente   e  no- 
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(civa  i    il   turpe    ainore    in    Fedra  ;     lo   spirita 

di  vendetta  in  Oreste  ;  la  smodata  cupidigia 
di  regnare  in  Polinice  ed  Eteocle.  A'  prin- 
cipi spezialmente  ,  ai  temuto  soglio  de'  quali 
non  osa  appressarsi  la  vereconda  e  timida 
\erità  ,  si  fa  innanzi  la  tragedia  ,  ed  alta- 
mente gli  ammonisce  con  le  parole  e  con 
gli  esempi  ,  che  come  il  popolo  al  loro  im- 
pero così  essi  sono  soggetti  al  poter  degli 
Dei ,  e  che  imitar  non  tieggiono  la  rea  con- 
dotta di  quelli  de  quali  I  infausto  evento  li 
raccapriccia  ,  acciocché  non  divengano  un 
giorno  essi  pure  tragico  spettacolo  ,  di  spet- 
tatori che  or  sono  .  11  quale  auìmaestramen- 
to  de'  Sovrani  si  converte  altresì  a  vantaggio 
della  società  che  allora  è  felice,  quando  vive 
sotto  di  un  principe  riverente  degli  Dei  giu- 
sto   moderato   benefico  . 

La  commedia  è  tutta  di  dritto  del  popo- 
lo cui  vien  aperta  una  dilettevole  scuola  , 
mettendogli  innanzi  agli  occhi  gli  altrui  di- 
fetti ,  onde  impari  a  regger  se  stesso  ,  e  gli 
esempi  ne'  trasporti  dal  teatro  alla  scena 
grande  del  mondo .  Sdegnano  gli  uomini  le 
severe  e  dirette  ammonizioni ,  e  perciò  la 
commedia  si  vale  del  ridicolo  eh'  è  più  pos- 
sente dell'  invettiva  ,  essendo  noi  più  sensibi- 
li al  disprezzo  che  al  rimprovero  ;  ed  altresì 
fi  corregge  indirettamente  ,    mentre  si  crede 


So 
vedere  l'altrui  rrtralto,  e  si  vede  il  proprio 
come  il  bambino  cbe  alzato  dalla  balia  in 
faccia  ad  uno  speccbio  non  ben  conoscendo 
la  propria  fisononiia  sorride  a  quella  imma- 
gine, e  la  crede  d'altro  consimil  bambino 
che  sia  venuto  a  tenergli  compagnia  e  par- 
goleggiare con  seco .  Maggior  profitto  poi  si 
ritrae  dal  rimirar  negli  altri  che  in  noi  me- 
desimi la  natura  i  gradi  gli  effetti  delle  pas- 
sioni per  la  ragione  che  noi  siamo  troppo 
vicini  a  noi  stessi,  e  addimesticati  talmente 
con  esse  cbe  non  più  ci  sorprendono;  e  in 
oltre  non  dorme  giammai  lamor  di  noi 
slessi  che  fa  velo  al  giudizio,  o  con  fallace 
ottico  vetro  ingrandisce  agli  occhi  delusi  le 
buone,  impicciolisce,  o  pi'esso  che  annienta 
le  viziose  nostre  abitudini  .  Se  il  noscG  te 
ipsum  è  un  precetto  sr  essenziale,  che  ven- 
ne attribuito  ad  un  oracolo,  in  che  alto 
pregio  non  dovrà  tenersi  la  poesia  che  c'in- 
fonde la  cognizione  di  noi  stessi  per  mezzo 
degli  altri,  cognizione  tanto  più  certa  ed 
estesa  quant' è  maggior  il  tutto  della  parte? 
Ed  essendo  che  il  particolare  non  genera 
scienza,  ma  bensì  lunivei'sale ,  dovendo  noi 
viver  in  sociale  commercio  non  basta  il  co- 
noscere solo  noi  stessi ,  ma  gli  altri  ancora 
pe'  moki  rapporti  e  relazioni  con  tutti  quel 
W  eh*  ne  circondano  .  Gli  abiti   i  costumi   i 
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cai'allen  delle  persone  più  agevolmente,  cred* 
io,  s' appallano  da' poeti,  che  dalla  medesi- 
ma conversazione  degli  uomini  ,  sì  perchè 
questi  sogliono  nascondei'si  ed  alli'o  essere 
e  sentire  in  realità ,  ed  altro  mostrare  nelle 
concertate  apparenze  ,  laddove  il  poeta  toglie 
loro  dal  volto  la  maschera  ,  e  li  mostra  nel 
vero  lume  ed  aspetto  i  ed  altiesì  pei-chè  trt)p- 
po.  breve  ed  occupata  è  la  vita,  e  troppo 
l'istrelto  il  circolo  delle  conoscenze  non  so- 
ciando  il  soldato  col.  meicatante  ,  né  il  pa- 
Iricio  col  pescivendolo  .  Ma  la  poe^;ia  com- 
prende tulli  i  generi  età  condizioni  degli  uo» 
nn'ni  facendoci  tenere  conversazione  co'plehei 
co'  nobili,  e  peisino  co' monaJ'chi  sopra  la 
scena  .  Oltre  di  che  i  poemi  spezialmente 
diammatici  in  brevi  ore  ci  lappresenlano  i 
principj  gì  inviluppi  gli  sciogliuienli  che  du- 
rarono mesi  ed  anni,  come,  per  tacer  d  al- 
t)'i  ,  1  Edipo  di  Sofocle  abbraccia  la  serie  di 
l)en  vent'anni  nello  spazio  minore  d  una 
giornata  con  quell'arte  dilT  unità  eh' è  assai 
più  faci!  cosa  il  lodarla  ,  che  1  e.'^eguirla  . 
Bello  ed  utile  il  vedere  in  luogo  nobilitato 
dall' ardiiteltura ,  e  rallegralo  dalla  frequen- 
za tra  hniii  concenti  decorazioni  nelT  inter*- 
vallo  di  circa  tre  ore,  in  ti'e  alti  o  cinque, 
ordito  tessuto  posto  in  azlcme  1  affare  d'una 
cotte   o  d  una   famiglia,    avente   in   se  prin- 
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cipio  pi'ogi'esso  stato  decadimento  e  fine  con 
intreccio  e  sviluppo  del  tutto  nuovo  ma  pur 
naturale ,  con  accidenti  inaspettati  ma  pur 
probabili  ,  con  esito  ilare  o  luttuoso  ma  pui* 
gradito .  Ora  siccome  chi  sta  a  vedere  ed 
udire  apprende  senza  fatica  la  serie  degli 
umani  avvenimenti  i  consigli  le  precauzioni 
le  opposizioni  i  rigiri  ,  ed  altresì  gli  aiFetti 
i  temperamenti  i  costumi  degli  uomini  e  del- 
le nazioni  ,  e  ne  fa  tesoro  in  sua  mente  j 
cosi  non  può  ,  e  non  dee  non  avere  il  poe- 
ta perfetta  estesa  scienza  del  mondo  peregri- 
nando con  l'animo  indagatore  per  tutte  le 
infinite  combinazioni  de' possibili  eventi,  e 
somministrando  sensi  pensieri  parole  del  tut- 
to consone  a'  caratteri  di  tanti  personaggi 
dissimili  di  natura  ,  diversi  di  nazione,  dis- 
giunti d'  interesse,  ed  astraendo  se  da  se 
stesso  onninamente  entra  con  l'anima  tutta 
in  loro  con  pronta  e  moltiplicata  trasmigra- 
zione. La  quale  raaravigliosa  conoscenza  de- 
gli uomini  e  dell'  umane  vicende  quanto  con- 
fluisca a  renderci  accorti  e  saggi  nel  com- 
mercio della  sociabile  vita,  quand'anche  io 
ne  taccia,  non  v'  ha  nessuno  che  non  sei 
vegga.  Non  tacerò  solamente,  che  giudicò  a 
dovere  quel  magistrato  di  Atene  il  quale  ri- 
mandò all'amministrazione  di  sua  famiglia 
il  vecchio   Sofocle    contro    le  iowaiize    de'  in£.l 

ca- 
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capitati  figliuoli    che  lo  denunziarono   per   un 
riinbainhito    e  bisognevole    più   d'esser    retto 
da   loro   eh'  essi   da   lui  ;   una   tragedia    l'ecen- 
teinente   da  lui  composta   (credesi  l'Edipo  Co- 
loneo  )    portata   seco   e   mostrata   a   giudici   tu 
1'  apologia   del   di   lui  senno    vegeto  intero    ed 
abile   a   ben    dirigei'e    gli    afTai'i    veri    domesti- 
ci   quando     sapea    s\    prudentemente    maneg- 
giare    i    verisimili     nel    teatro  .      Un    libro     di 
Medicina,   un    sistema   di  Fisica,    una   compi- 
la/ione   di    Leggi    sarebbero     state    meno    in- 
compatibili con    la   supposta   di   lui   inetliludi- 
110   per    le   agibili    cose .     Nò     dicasi    che    nel 
mondo   poetico   sieno    diversi     gli   uomini    da 
quel   che  sono    nel   vero  j     perocché   quello   è 
ricopiato     fedelmente    da   questo,    anzi    nulla 
V  ha   di    più    unisono    e  costante   della   poeti- 
ca imitazione,   poiché   l'uomo  cangia   d'umo- 
re di   mode  d' opinioni    di   favella   e   persino 
di   Religione  j    ma   le   passioni    le  inclinazioni 
e   gli   affetti    sono   sempre    gli    stessi,     poiché 
hanno    fitte     le    lor    radici     nella   medesimità 
della   immutabil   natura  .    Ond'  è    che  le  dot- 
trine   i   sistemi     i   trattali    scientifici   vanno    e 
vengono  .     Omero    e   Sofocle ,   Virgilio   e   Te- 
j'enzio   egualmente   si  pregiano   ed   assaporano 
dopo   il   giro   di   tanti   secoli.    Se   la  fìsica    di 
Aristotile   è   scaduta   dall  antico   suo   credito  , 
la  poetica   di  lui   quantunque   tronca  ed   im- 
T.  VII.  Esemp.  di  Eloq.  G 
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perfetta  si  ammira  e  seguesi  ancora  qnal  sa- 
gro vetusto  Codice  delie  poetiche  leggi .  Dal 
che  chiaro  apparisce  che  tal  arte  figlia  ed 
emola  della  natura  non  solo  cospira  al  be- 
ne della  società  presente  ,  ma  eziandio  della 
posterità  ,  ed  è  appunto  la  storia  eterna  di 
cui  parla  il  nostro  Vico  sempre  invariabile, 
perchè  1'  uomo  è  qual  fu  e  sarà  sempre  qual 
è;  a  differenza  delF altre  storie  che  in  ogni 
paese  governo  e  secolo  soggiacciono  a  nota- 
bilissimi  cangìamejiti  . 

Ma  oltre  a'  poemi  sin  ora  nomati  che  so- 
no i  primarj  per  nobiltà  e  per  ampiezza  , 
v'  hanno  gli  apologhi  in  verso  attissimi  per 
la  loro  semplicità  e  chiarezza  ad  erudire  il 
basso  popolo ,  anzi  i  fanciulli  più  teneri  , 
ove  senza  professare  l' insegnamento  diven- 
gono maestri  gli  animali  le  piante  e  l'altre 
inanimate  cose  sotto  la  corteccia  d'una  gen- 
til narrazione,  da  cui  spreme  il  poeta  il  su- 
goso estratto  d' un'opportuna  moralità.  So- 
crate il  quale  nulla  lasciò  di  scritto  ,  e  che 
altro  in  sua  vita  non  ebbe  sulla  lingua  e 
nel  cuore  che  1'  insegnata  e  professata  mo- 
rale ,  non  isdegnò  ,  al  riferir  di  Laerzio  ,  di 
ridurre  in  versi  gli  apologhi  del  Frigio  Eso- 
po nobilitando  ad  un  tempo  lo  studio  della 
poesia  coli'  esercitarla ,  e  mostrando  quanto 
essi  siano  conducenti   alla   sana  e  facile  duU 
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trina  de' costumi.  Vi  ha  l'Egloga  Ja  quale 
ci  descrive  la  vila  pastorale,  e  ci  richiama  a 
memoria  lo  slato  di  pura  natura  da  cui  sia- 
mo dicaduli  i  e  la  soave  ii-i*adiazione  di  pla- 
cida conleiitezza  che  ci  viene  ispirala  dalla 
descrizione  dell  aui'co  secolo  d'innocenza, 
sembra  nn  languido  avanzo  dt-ll' eslieine  vo- 
ci della  natura  ribattute  ancora  dentro  di 
noi  ,  ed  una  latita  disappiovazioue  del  se- 
colo in  cui  viviamo  ,  che  i  filosofi  chiamano 
il  più  illuminalo  ,  ed  i  teologhi  il  più  cor- 
rotto .  Avvi  la  satira  eh'  è  un  rivolo  dira- 
mato dal  fonie  della  commedia  la  quale  fe- 
slevoluientc  come  Orazio  ,  o  agrauunte  come 
Giuvenale  punge  il  vizioso,  o  per  meglio  di- 
re ,  il  vizio  per  lisanarlo  ,  e  almeno  tiene 
a  freno  i  malvagi  che  per  timore  dell' igno- 
minia  s'astengono,  se  non  d'esser  tali,  al> 
meno  di  comparir  quel  che  sono .  La  qual 
esterna  dimostrazione  se  poco  è  lor  utile  , 
giova  però  alla  società  ,  toccandosi  gli  uomi- 
ni 1'  un  altro  sol  nella  superfìcie  ,  e  chiuden- 
dosi a  vicenda  l' entrata  ed  il  commercio  fra 
loro  le  impenetrabili  umane  menti .  Basta  ri- 
durre chi  è  nato  o  divenuto  vizioso  che  lo 
sia  soltanto  dentro  se  stesso  ,  e  rimastichi  il 
suo  veleno  non  già  lo  vomiti.  Aggiugni  i 
poemi  delti  Didattici  che  dall'  Etimologìa  lo- 
ro mostraxio  esser  giovevolissimi  alla  società;^ 
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come   r  opere  ed   i   giorni    di   Esiodo   che  sOr 
110    un  aggngato    d  insegnamenti    ruslicali  in- 
sieme  e  morali,    cnl    si    può  meltere    appresso 
l.ì    Geoigica   divinissiina    del    noslro    Manlova- 
lìo  ;    come  ad   Empedocle    e   ad   Arato   corri- 
spondono Lugrezio    e  Manilio,    per    tacer  tanl' 
oìlri   che   anche    a'  giorni    nostri     scrissero    in 
versi   il    sisltina    di    Carte^io    e     di    Newtono  , 
la   conf magione   dell   Epicureiaiiio,   il  Baco    da 
seta  ,     la   collivazione     del    riso     del  canape   e 
slmili  argomeiiti   tli   teoiia   insieme  e   di   pra- 
tica  ed   ottennero    d  esser   cercati     con    mag- 
gior  avidilà   e   letti   con   più   trasporto   che   se 
fossej'o   dettati    in    prosa  ;     aci;oppiandosi    alio 
splendor     dello   stile    la   dolcezza    de  numeri  , 
la   vil)raz:ione   delle   sentenze,    T  amenità   degli 
episodi  ,   il   chiaroscuro    dell  allegorie,     ed   al- 
tri   adatti     ornamenti  ,    .sicché    talvolta    come 
nelle    squisite     manifaituie     rimane    vinto     il 
lialore   della   materia   dal   piezzo   del   lavorio. 
Non     duhito     di    asserire    che    se    Fracastoro 
avesse   sleso   in    prosa   il   suo   hbro   de  Morbo 
Gallico   non    sarebhesi    procacciata    la    millio- 
nesima    parte  de  leggitori   eh  ebbe   ed  avrà   la 
Sifillide  .   Meritano   finalmente   il   dovuto   loro 
luogo   gl'inni   cp  quali  si  cantano   le  lodi  de- 
gli  Dei   per  accendere   la  nostra  pietà  ;  \<  odi 
pon   le  quali   si   esalta    il  valoi'    degli  eroi    per 
destar  la   nostra  emulazione  j  i  ditirambi  ral- 
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it'gratoiì  c!e'convi(tì  e  cleìle  parentevoli  goz- 
r.oviglie  I  isforalricf  cltgli  abbattuti  ed  affati- 
cati sellili  ;  le  elegie  con  ie  quali  si  deplo- 
rano i  pi  opri  o  gli  'tlfrui  disastri  pei*  amo- 
re o  ^er  fortuna  ;  i^ìi  ep^rammi  cìie  uni- 
scono come  le  api  h  dolcezza  aH  acnme,  va 
altri  componimenti  dì  \arja  strnttnra  e  me- 
tro che  lutti  iiifluiscoho  ail  bene  della  socie- 
tà descrivendo  paSMoni ,  foi-mando  ritratti, 
eccitando  sentimenti  ,  e  storiando  per  così 
dire  a  varie  fif^ure  di  vario  movimento  è 
grandezza  la  vastissima  tela  dell'umana  \ita^ 
Quindi  i' attingono  le  idee  delle  quali  s'in'i- 
pregna  la  mente,  e  i  sentimenti  co' quali  si 
pt^rfèzionài  il  cuoj-e .  Dall'idee  e  da  sentimén- 
ti nascono  le  àiìoùi  ;  da  queste  gli  évtnli 
da  quali  dipende  la  i>ostra  e  coiri une  felici- 
tà .  Le  quali  vìve  pitture  se  il  poeta  Te  tra- 
^ortò  da;}  mondo  reale  al  ra pp rese ntaf o  ,  il 
It'ggìlore  o  s})ettatc)e  le  c.-i  pò  volge  traducei>- 
dole  dal  rappre^t^ntaio  al  reale  .  Oi'  ecco 
adunque  come  coojierì  al  pubblico  bene  la 
poesia  parland.)  al  *enso  e  aHinimagina/io- 
ne ,  scotendo  e  in  certo  modo  ingi-andendo 
ì' an<ma  cui  mirabile,  appiafce volendola  col 
diletto  ,  e  assumendo  diverse  foi'me  e  modi- 
ficazioni che  tutte  amichevolmente  congiuiano 
a  faicì  conoscere  la  vera  natura  nell' imitali^ , 
ed  «prevalercene  a  vantaggio  nostro  ed  altrui. 
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Se  ogni  umana  cognizione  influisce  sul 
bene  della  società  pei*  la  continuata  serie  « 
catena  armonica  dello  scibilt' j  se  l'eloquenza 
liene  molla  parte  d'un  tale  benefico  infinse 
so  per  li  rappoiti  ed  usi  moltiplici  di  essa 
nella  vita  sociale  ,  e  molto  più  la  poesia  die 
occiipa  il  grado  eminente  nella  stessa  elo-r 
qnenza  ,  chiaro  apparisce  essei-e  la  seconda 
paite  del  proposto  problema  un  legittimo 
co!'oHario  della  primiera,  e  quello  che  se 
n'è  delto  lasciare,  per  dir  così,  laddentel' 
lato  ali  edificazione  di  quello  che  resta  a  dii*- 
sì  ;  come  la  poesia  possa  essere  oggetto  de!r 
la  politica  ;  e  come  politica  e  poesia  ,  le  cjua- 
li  pajono  per  avventura  due  facoltà  dispa- 
rale ,  sieno  come  due  feraci  piante  1'  una 
innestata  sull'altra,  che  si  prestano  scam'- 
bievoìmente   le   native   lor  frondi  e  frutta . 

Tutto  quello  che  forma  lo  spirito  e  il 
cuore  de' cittadini  è  di  ragione  dello  stato, 
incorporato  essendo  nel  privato  il  pubblico 
bene,  non  altrimenti  che  l'opulenza  e  la 
forza  del  principe  risiede  nella  ricchezza  e 
nel  valore  de'  sudditi ,  non  altro  essendo  il 
tutto  che  le  riunite  parti,  non  altro  le  par- 
ti che  il  tutto  disgiunto  .  Ha  perciò  ad  es- 
sere intenzione  di  ben  diretta  città  ,  che  il 
popolo  il  quale  manca  di  educazione  e  di 
scuola  9   venga  egli  pure  addottrinato,  c«sen- 


do   l'educazione   plTi  possente  delle   stesse  leg- 
gi  a  rendei'e  gli  uomini  l)uoni  .   Né   può  me- 
glio  essere   educato   che   dalla  poesia   chi    non 
è   idoneo   a   raziocinare ,   per  inezie   d' imma- 
gini ,    che   fasciano   di   sollil   velo    frasparenle 
le  cose   scientifiche    e   le   richiamano    dall'  in- 
telletto  al   senso  ,    essendo    pur    (juesfa   1  aj'le 
degli   avveduti  cacciatori   d  invitar  zufolando, 
e   di    prendere     ogni   uccello    col   pi'opiio   loi' 
canto.    E  chi   oserà    negare  essere   il   poeta   il 
pubhlico   precettore  del  popolo,   se   non   v'ha 
chi    osi    porre    in     dubbio    essere    il    popolo 
competente  giudice   dell'  opere  di   eloquenza  , 
e  ad  esso  come  in   Roma    un   tempo  il   Trir 
buno  della  plebe,   potersi  giuridicamente   ap- 
pellare r  oratore   e   il    poeta  ?   Scuota  dunque 
e   colpeggi  larte  poetica    le  ottuse    e    fredde 
nienti   volgali,    onde     ne   sprizzino    le    sopite 
scintille    e    gl'innati    lumi     del   vero  eterno, 
ed   al   fecondo    loro   tepoi'e    si   dischiudano   i 
preparati   semi   del  giusto   e  dell'onesto.    Tal 
era   la  condotta   de'  saggi   Greci  ,    affermando 
Eschine    nella    sua    famosa    orazione    contro 
Cresifonte  che  i   loro   fanciulli   mandarono   a 
memoria    i   poeti ,    onde  poscia    fatti   uomini 
trarne  come    da   taciti    precettori    opportuni 
consigli  ed    avvertimenti.   E  prima  di  lui  Se- 
nofonte nel   suo  convito   parlando  di   se  me- 
desimo  scrive    le  precise    parole  :  „  mio   pa- 
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j,   die   iisaiuìo     ogni   cllligeiiza    perchè    io    tli- 
„   venissi    un    uomo  dabbene,   mi  obbligò   ad 
„   impalcar   tutto  Omero  .     "    Quindi   i   primi 
filosofi   e   legislatori   scrissero  in    verso  ,   come 
Solone ,   Periandro ,    Tirteo  ,    le   di   cui   elegie 
si   cantavano   dagli   Spartani   prima   d' incon- 
trar  la   battaglia,  traendone   più   di    animosi- 
tà  e   di  fiducia    che   dallo   squillo   delle   belli- 
che  trombe  .    Anacarsi   agli    Sciti ,     Pitlaco   a' 
jVlitilenei   lasciarono   sci  itte  le   leggi   in  verso  , 
fc    Dracone   in    tre   mila   versi   stese     i   precetti 
della   vita,   bastando   il   dire,   per   tacer   d'al- 
tri,    Ferecide,     come    ci    afferma    Strabone , 
essere  stato   il  primo  a  scrivere   in  prosa  j  ed 
egli    fiorì   nella    trigesima     quinta    Olimpiade, 
onde   può  dedursi   per   esatto  calcolo   che   per 
lo   spazio  di  I  578.   anni   contando  daErmete, 
e    per   782.    numerando     da   Cadmo    tutte   le 
scritture  della   Grecia   fossero   dt-ttate    in    ver- 
si ,    i   quali   più   agevolmente    s' imprimono   e 
più  dJflBcilmente    s' obbliano  ;    ond'  è     che    i 
proverbi    delle     nazioni    racchiudenti     ottime 
massime   e  sagaci  prescrizioni  sono   quasi  tut- 
ti  in    verso    o   in    prosa   rimata  ,    sebbene   in 
modo  che  l' una    rima    spesso    sta     rimirando 
a   sghimbescio   1'  alti'a   compagna  . 

Egli  è  altresì  interesse  della  politica ,  che 
i  cittadini  non  sieno  inetti  a  concepire  su- 
blimi pensieri  e  nobili  sentimenti  ,  onde  all' 
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libpd   dar   non     bassi   esempi    di   acceso    zelo 

per  la  Religione  per  la  pallia  per  la  fami- 
glia ;  pei'ciò  non  dee  trasandarsi  la  poesia , 
che  addimestica  le  menti  e  i  cuori  col  gran- 
de e  mai'aviglioso,  e  riempie  T  immensa  lo- 
ro capacità  col  verisimile  incircoscritlo,  aven- 
do il  vero  troppo  risii  etti  i  confini  .  Pro- 
scrivendo adunque  tulli  ì  romanzieri ,  giac- 
ché tal  genere  di  produzioni  benché  prosai- 
che appartengono  alla  poesia»  e  sono  come 
l'igagnoli  dell  Epopea,  o  ridicoli  per  l'incre- 
dibililà  ,  o  nocevoli  per  la  scostumafezza  j  sì 
ritengano  o  se  ne  scrivano  di  quelli ,  ove 
non  i'  accarezzino  o  non  si  giustifichino  le 
nostre  imperfezioni  e  non  s'impi't'gni  1'  in- 
quieta fermentata  curiosità  di  snalni'ate  chi- 
mere ,  che  a  poco  a  poco  si  realizzano  ,  e 
a  guisa  della  statua  di  Pigmalione  assumo- 
no corpo  e  vita  nelle  fervide  l'isentile  men- 
ti   de'  leggitori  . 

Ella  è  pur  mira  accortissima  de'  politici 
chi  i  sudditi  sieno  intertenuti  col  piacere, 
onde  loro  men  graviti  addosso  il  peso  della 
vita  e  la  ricordanza  della  servitù»  the  altro 
non  significa  divertirsi  se  non  rivolgersi  al- 
trove .  A  iale  effetto  acconcissima  è  la  poe- 
sia ,  che  arriva  persino  a  render  dilettevoli 
gli  oggetti  lugubri  e  gioconde  le  lagrime  . 
Nel   che  furono   avveduti   gli  Ateniesi   che  ira- 
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piegarono  il  denaro  elei  pubblico  erario  per- 
chè il  popolo  senza  spesa  si  portasse  al  tea- 
tro .  Che  se  Gian-Giacomo  Rousseau  vuole 
sbanditi  i  teatri  dalle  città  ,  intorno  a  che 
diedegli  ingegnosa  risposta  il  dottissimo  si- 
gnore d'  Alembert  ,  egli  ben  mostra  nell'  as- 
surdità dell'  opinione  la  coerenxa  del  suo  si» 
Bteina   sempre   nemico   alla   società .     • 

Né  solo  divertiti  ,  ma  per  segreto  ritorno 
del  piacere  che  si  ritoi'ce  e  ripiega  sullo  spi- 
rito ,  rende  eziandio  più  miti  e  piacevoli  i 
popoli  la  poesia  sopra  d'ogni  alti'a  arte  imi- 
tatrice y  e  della  musica  istessa  ;  la  quale  mi 
sembra  potersi  chiamare  la  poesia  degli  orec- 
chi ,  come  la  poesia  nomar  potrebbesi  la  mu- 
sica degli  animi .  So  che  Platone  gran  par- 
tigiano e  fautore  dell'arte  musica,  fors' an- 
che per  r  imbevuta  dottrina  dell'anime  pree- 
sistenti e  dell'  innata  loi'O  reminiscenza  della 
celeste  armonia  ,  affermò  talmente  andare  all' 
unisono  la  musica  coi  costumi  d'una  città, 
che  luna  non  può  cangiarsi  senza  che  que- 
sti soggiacciano  a  mutazione .  Io  già  non 
m'  unirò  con  M.  Tullio  per  aspergere  d'iro- 
nico sale  tal  avanzata  asserzione,  come  que- 
sti mostrò  di  fare  ne'  libri  suoi  delle  leggi, 
anche  per  la  ragione  che  come  romano  non 
potea  sentir  molto  avanti  nello  spi  l'ito  vero 
della  greca   ai'fenioiii§.v»  Dirò  bensì   che   qutl|a 
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forza  e  virtù  che   vi^ne   attribuita    alla   musi- 
ca  da  Fiatone ,    ascrivere  a   miglior    drillo   si 
dee  all'  arte   divina   d'  Apollo  ,    la   quale  con 
pili  punti    di   contatto  ,     per  così  spiegarmi  , 
Sì   congiunse  ed  applica   all'anima,   e  accom- 
|)agnala   poi   dalla   musica  ,    con   cui    n'  ebbe 
sempi'e   comune    l'ufficio    ed   il    nome,     non 
^ià     le   fiere     e   le   pietre    di«'lro     si   trasse   al 
siion     della   lira  ,     ma    gli   efferati    e   petrigni 
petti   degli  uomini  mansuefece.   Nella   vita   di 
Pelopida    narra   Plutarco  ,     e    (  quasi   temesse 
che   i  posteri   se   l'avessero   a  dimenticare)    lo 
ripete   nell'opuscolo   della  fortezza  d'Alessan- 
dro Macedone,  che   il  tiranno  Alessandro  Fe- 
reo ,   il   quale  di   ammazzamenti   e  carnìfìcine 
come    di   naturai    grato    cibo    si   nutricava  , 
portatosi   una   volta  a  veder  a  rappresentarsi 
una  tragedia   d'  Euripide  intitolata  Ze  Troadi 
dovette   partir  corrucciato  prima   del  fine  per 
vergogna  ,  com'  egli   disse  ,  che  chi   ad   occhi 
asciutti   vedea   tutto    il   giorno   a   spargersi    il 
sangue   de'  sudditi  ,     non    potesse    frenare    il 
pianto    alla    recitazione     di   finte  favole .     La 
qual   sorprendente  contraddizione    io   m' ado- 
pererei  di   spiegai'e   dimostrando    che   sovente 
l'ingegnosa   ornata  finzione  prevale    alla   nu- 
da  verità  disadorna  j   che  se  arriva   l'arte  poe- 
tica   a    dar   faccia    di   vero     al   finto,    varrà 
inolio   più   nel  vero  ad  aumentarne  l'eviden- 
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7,a  e  1  inlènsione;  che  se  manca  all' oggelto 
rappresentato  la  verità  slorica ,  non  le  man- 
ca però  la  verità  di  natura  ;  che  nulla  mon- 
ta esser  quello  immaginato  ed  infinto,  quan- 
do vera  pui*  troppo  fc  certa  se  ne  desta  in 
noi  la  commozion  degli  affetti  .  Ma  col  trop- 
po dilungarmi  temerei  di  urtar  nelt'  opposto» 
estremo  di  quel  difettò  che  viene  ripreso  dai 
Orazio  ,  avendomi  proposto  in  quésta  Disser- 
tazione di  torniare  svìUa  gii'evol  ruota  un 
oi'iciuolo  ,   e   farne   uscire   un'anfora. 

Mi  rivolgerò  piuttosto  a  ricordare  ad  unf 
qualche  conquistatore ,  che  s'  egli  ama  dì 
ringentilire  una  nazione  se  zotica,  o  am- 
mansarla se  selvaggia  ,  non  lasci  di  m'andai* 
dopo  i  soldafi  colà  i  poeti  ,  e  apprenderà  allo- 
ra che  la  saggia  antichità  dipingendo  Ercol«f 
in  compagnia  delle  muse  volle  additaixi  che 
le  popolazioni  soggiogate  dal  valore,  hanno 
ad  essere  di  bel  nuovo  vinte  e  dome  dall' 
arti  umane  .  Umani  appunto  per  afttonomst- 
sia  s' addimandano  gli  studj  nostri,  come  se 
essi  rifondano  gir  uomini  di  loto  migliore, 
o  accrescano  nuova  dòse  di  perfezionata  mna- 
nilà  ,  o  pfù  di  sovente  la  richiamino  all'at- 
to, onde  essendo  noi  guerniti  d'organi  as- 
sai dyìirati  e  flessrbrli  ,  al  modo  dell'essere 
sì  conformi'  pur  quello  dell' operare.  A  qM«*- 
sti   studj  principalmente   dovette  Atene  9   |)?i- 
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malo  che   ancor    le   dui'a    perenne    sopra     la 
Grecia  slessa    non  che  sopra  1' allre  genti   tul- 
le    da    essa    chiamate   harl)are,     non     perchè 
vantare   non    potessero   anch  esse   tlegli   uomi- 
ni   pi'odi    ^  de' sublimi   ingegni,    ma    perchè 
in    quella   sola   e   non   mollo    vasta   cillà  fiori- 
vano  storici,   oratori,   poeli ,   in  numero   più 
spessi  ,     in   eccellenza     più    rari    che  appresso 
qualunque   più   estesa   e   popolosa    nazione.   1 
Romani   medesimi     nell'  auge   di    lor  grandez- 
za   non    ai   lecarono   ad   oiìta   di    ritornarsene 
a   quella   suddita     città    come    ligi    discepoli  , 
d'onde   prima    n'ei*an   partiti    come    vincitori 
oi'gogliosi  .   A   questi   studj   dee   pure   Firenze 
la   sua     rinomanza    fra    le    città    d'  Italia ,    e 
non  già   ali  allre  discipline    che  in   essa  pur 
V   ebher  pido,    ma   assai   lungo   tempo    dopo 
i    poeti  ,   e   spezialmente  dopo   il  Dante,  il  Per 
tiarca  ,   il   Boccacio ,  eh  io   lo  appellerò  pure 
con    questo    nome    e   perchè   dettò  egli  genti- 
li   poesie,   e   pei'chè    sen   compiacque   egli  me- 
desimo  intitolandosi    poeta     in   fronle   ancora 
«liir  opere   sue  prosaiche  .   Chiami  dunque   la- 
li    studj    impertinenti     alla    politica    chiunque 
crede   che   nulla   a   questa    parlenga     la    placi- 
ilezza   1  afTabililà    il     ripulimenlo    citladinei.co 
jìe' sudditi  e   la   celebrità   della   provincia   me- 
desima   che   tanto     s'innaUi   sopra    dell  altre 
.emole  città   per  gli   ornamenti    dello   spirilo, 
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per  le  grazie  della  favella)  é"  per  ogni  i*a- 
gione  d'eleganza  e  d'urbanità,  prodotta  ed 
innaffiata  dair  amena  letteratura  ,  quanto  que- 
sta s'  estolle  sopra  1  altre  facoltà  sue  rivali , 
Le  quali  siccome  si  propongono  d' insegnare 
il  vero ,  così  fra  1  insegnate  lor  verità  am- 
metteranno pur  questa,  che  le  umane  let- 
tere esigono  una  complessione  meglio  armo- 
nizzata ,  il  fior  del  sangue  più  vivido ,  più 
elastiche  le  fibre,  più  obbediente  l'immagi- 
nazione, l'ingegno  più  fecondo,  il  cuore 
più  sensibile,  e  soprattutto  quello  che  addi- 
mandasi  genio  ,  ed  è  presso  che  un  sesto 
senso  il  quale  non  si  sa  definire,  come  non 
si  può  procacciare,  per  ventura  acquistan- 
dosi e  non  per  arte  .  Or  ecco  perchè  il  poe- 
ta sia  sì  possente  nell  in  stillare  negli  animi 
altrui  quella  squisitezza  e  sensibilità  di  cui 
n'è  egli  lutto  irrorato,  e  come  imprimendo 
ì  voluti  affetti  d'  uomo  onesto  d'  utile  citta- 
dino di  valoroso  campione  di  tenero  padre 
di  fido  amico  ,  faccia  divenir  poi  verità  nel- 
la mente  quello  che  fu  da  prima  mozione 
nel  cuore  .  11  cuore  appassionato  trae  seco 
in  consenso  gli  animi  altrui  più  che  il  dia- 
lettico ingegno,  anche  per  la  ragione  che 
questo  addurre  può  valide  pruove  onde  per- 
suader gli  altri  senza  esserne  persuaso,  lad- 
dove il  cuore  non   vale    a  commuovere   sen- 
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za  eh'  egli  slesso  ne  sia  fla  prima-  commos- 
so .  L'  arte  poetica  non  meno  che  la  legisla- 
zione contempla  1'  uman  cuore  predominato 
dagli  affetti  e  dalle  passioni  ,  non  già  p«r 
reciderle  con  la  falce  stoica ,  convertendo  gli 
uomini  in  sassi ,  a  rovescio  di  Pirra  e  di 
Deucalione  che  ì  poeti  finsero  d'aver  tramu- 
tati i  sassi  in  uomini ,  ma  per  modificarne 
il  sovei'chio  ,  proporzionarle  fra  di  loro ,  e 
dirigerle  a  scopo  migliore  con  pubhlico  e 
privato  vantaggio.  Esse  divengono  le  mini- 
stre della  vita  e  la  cote  della  virtù  utilmen> 
te  maneggiate  dal  poeta ,  che  dee  conoscere 
quali  sieno  le  proprie  a  qualunque  età  con- 
dizione governo,  onde  opportunamente  dey 
starle  ali  opera  .  Non  e'  è  valor  senza  ardi- 
re, né  prudenza  senza  timore,  né  zelo  sen- 
za iracondia.  Tolto  1' interesse  cessano  l'arti 
e  il  commercio ,  spenta  1  ambizione  rimarne 
diserta  la  milizia  la  letteratura  la  corte .  Pla- 
tone volea  tutti  gli  uomini  perfetti  nella  chi- 
merica sua  repidiblica,  e  per  questo  i  poeti 
ne  volle  esclusi  ,  che  non  hanno  luogo  ovf 
tutte  sbandite  sieno  le  umane  passioni  ,  co- 
me non  ce  l'aviebbero  i  medici  colà  ove 
giammai  non  vi  regnassero  malattie.  Ma  »e 
nasce  gemello  con  noi  il  germe  delle  passio- 
i>i  inseparabile  da  ogni  essere  vegetante  e 
sensibile,    perchè    riprendere   la   poesia   che   k 
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c^ipinge  piuttosto  che  la  natura  che  ce  le 
diede?  Ma  la  natura  ce  le  diede  a  benej  es- 
sendo le  passioni  nella  vita  somiglievoli  ai 
venti  nel  mare  .  Senza  di  questi  la  nave 
immobile  rimarrebbesi  in  mezzo  all'  onde: 
da  questi  sospinta  urta  talora  negli  scogli  e 
nelle  maremme  ;  ma  l' arte  nautica  si  vale 
del  soffio  loro  per  evitare  le  stesse  sirti  e 
giugnere  al  porto  con  più  felice  celerilà  . 
Non  di  rado  il  pubblico  bene  esige  ne'  cit- 
tadini dell'azioni  ardue  e  grandi  ,  ed  allora 
chiamar  si  debbono  a  soccorso  le  più  ga- 
gliarde e  forti  passioni  ,  le  quali  per  poco 
che  vengano  riaccese  dall'  entusiasmo  poetico 
cambiano   di   repente   1  uomo  in   eroe  . 

La  poesia  adunque  esatta  imitatrice  della 
natura  e  ministra  della  sana  politica  ricopia 
fedelmente  di  quella  il  vero  esemplare  ,  e 
seconda  di  questa  le  provide  intenzioni  ,  de- 
lineando ad  intera  effigie  i  buoni  ed  i  pra- 
tÌ  affetti ,  e  dipingendo  con  amabili  lini  a- 
nienti  la  virtù ,  e  con  sozzi  colori  il  vizio , 
per  indurre  1  avversione  a  questo  ,  1'  amore 
a  quella  .  Imperocché  la  poesia  chiamasi  imi- 
tazione degli  uomini  ,  e  non  degli  uomiiù 
buoni  soltanto.  La  natura  è  rimpaslal^i  di 
bene  e  di  male,  e  perciò  non  si  vuol  sem- 
pre ritrarre  la  bella  e  la  perfetta  n.a'ura, 
ma   quale  si   è    in   verità,   onde  si  possa  raf~ 
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frontando  scopili'ne  ìa  somigìianza  per  fedel- 
tà di  ritrailo.  Tanto  più  che  e' iiisigiiaroiio 
i  savj  non  potersi  comprendere  l'iin  contra- 
rio senza  la  cognizione  dell'  altro  ,  anzi  vie» 
maggioi  mente  ribaltar  I  uno  posto  con  1*  al- 
tro in  opposizione  .  Ma  egli  è  pur  troppo 
da  confessarsi  non  esseie  seinpre  la  poesia 
rivolta  ad  esaltare  la  \irlù,  ed  a  screditare 
il  vizio  ,  anzi  il  contrario  non  di  rado  ad- 
divenire .  Ma  oltreché ,  come  si  è  detto  da 
principio,  (jui  si  parla  della  retta  poesia, 
questa  stessa  iicantata  accusa  è  una  forte 
prova  essere  oggetto  della  politica  il  dirigere 
quest'arte,  the  docile  si  presta  a  qualunque 
argomento  buono  o  veo  che  vogliasi  imita* 
re  .  •  Che  però  essendo  libero  T  artefice  nella 
scelta,  e  necessaria  laite  nell'uso,  dee  ve- 
£;1iare  il  politico  affinchè  non  si  scrivano  o 
certamente  non  si  promulghino  versi  conte- 
nenti miscredenza  ed  oscenità  .  Lo  scriverli 
nuoce  solo  ali  autore  ,  ma  il  divulgarli  è  di 
pubblico  scandalo ,  e  a  cpiesto  si  vuol  pro- 
Vedere:  abrogando  la  riversa  massima  de' 
poeti  :  Lasci,x>a  est  nobis  pagina  vita  pro^ 
ba ,  che  anzi  ha  ad  essere  il  poeta  pio  e 
casto  ne  libri  suoi  piuttosto  che  ne'costumi, 
perocché  è  più  nocevole  alla  repubblica  la 
corruzione  di  moltissimi  che  d'  un  solo  .  Se 
alcun  altro  artefice  mai  ,  certamente  il  poeta 
brulica  di  pizzicore  di  far  leggere  ì  suoi  par- 
T.  VII.  Esemp.  di  Eloq,  D 


io 

ti,  poiché   gli   sono   usciti  della  penna,    non 
v'essendo    alcuno   che   studi   la   poesia,    onde 
poscia   scrivere   un   poema     per  Itggei'lo   a   se 
medesimo  uè  che  componga  un'orazione  elo- 
quente  affine   di    pei'buadeie  se   stesso,    BensV 
la  Fisica   la  Storia   la  Morale,   si   coltivano   per 
istruire   noi  medesimi    ed  è   per  accidente   che 
si  comunichino   altiui    a  voce   o   in    iscritto  . 
^e   duncjue     il   sentire     e   I  operare    virlnosa- 
M^nte   de'  cittadini   è  il  primario  interesse  dej 
governo ,    chi   non   vede  non   poter    non   ès- 
sere  necessario   scopo   tifila  politica   la  poesia , 
la  cjuale  è   di  sua  natura  coinunicahile  e  per- 
ciò  dipendenlissima   dalla   facoltà   direttiva  di 
chi  siede  al  governo  ?   Ad   esso  s'aspetta  dun- 
que laholire   le  commedie   dissolute,  le   sali- 
re  sanguinose  ,  gV  inveiecondi   epigrammi ,    i 
romanzi  ingiuriosi  al  huon  costume  ,  gli  amo- 
rosi canzonieri   che  fanno   una  perpetua  apo- 
teosi degli   occhi   delle  chiome   e   di   lutt' altro 
fnoichè    della   virtù  delle  lor    donne    bestial- 
mente divinizzate ,    ì   drammi   orditi   soltanto 
d'  intrecci  d'  amore  e  tessuti  di  tenere  idola- 
tiift  e  sfinimenti ,  che  vengono   poscia  tradot- 
ti dalla  scena  alla   vita:  ad  esso   s'aspetta  di 
star     in   occhio  che  alcuno    non   si  metta    a 
•cri ver  poemi    senza  ingegno    o   senza   virtù  , 
poiché   ì  uno   disonora  il   genio  ,  e  l'altro   il 
costume  d'una   nazione  ;  ed  altresì  che  ogni 
poema   sia   indiritto   a  qnel  fine  che  prescri- 
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ve  l'arfe,  polche  pgli  è  il  nifdesJmo  fine  vo- 
luto pure  dalla  ri\  il  disciplina  y  nel  qnal 
senso  poetica  e  politica  sono  due  vocaboli 
<?d  uno  sfesso  signifii  ato  .  Quindi  gli  apolo- 
ghi contfDgano  semi  di  vere  ed  utili  istru- 
zioni per  la  \  ita  ,  stesi  con  cpìell' elegante 
chiarezza  eh**  non  solo  s  intendano  da' fan- 
ciulli i  ma  non  si  possano  non  intendere  y 
poiché  egli  è  anche  troppo  prestar  alle  be- 
stie e  alle  piante  T  uso  della  favella,  senza 
donar  anche  loio  il  raffinamento  e  la  pro- 
fondità. Ter  <|ueslo  pure  si  converrebbe  che 
delle  fiere  degli  alberi  interlocutori  o  d'altro 
the  sia ,  incognita  non  ne  fosse  l' occulta 
natura  e  V  esterna  foi  ina  ,  altriménti  diviene 
fantastica  e  non  icastica  la  poes/a  ^  e  man- 
cando la  cognizione  de'  raj)pf)rti,  manca  al- 
tresì 1  apprestata  nicchia  su  cui  assestarvi 
l'applicazione  ,  L'  Egloghe  gì  Idillj  e  gli  al- 
tri trattati  C-eoigic!  s' impieghino  per  richia- 
mare alla  vita  piimieia  gli  uomini  troppo 
Attaccati  ali  aiti  consagrate  al  molle  lusso 
ambizioso  e  l'iguardarjti  per  il  più  vile  e 
misero  de  inortali  il  guardiaiì  delle  mandi'e 
e  il  coltivatore  de  campi  .  Non  si  possono 
leggei-e  le  opeie  di  Esiodo  di  Virgilio  dell' 
Alamanni  e  d'altri,  che  trattano  di  tal  me- 
stiere ,  senza  innauiorarsene  e  concepir  alto 
pregio  d  nna  professione  la  prima  in  ulili- 
Ui  j   e   per   falso   giudizio   degli    uomini  1' nlli- 
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ina    in  estimazione  .    Se    non   che    in   questi 
ultimi  anni  sembra   rinato   il  prisco  onore  di 
essa  ,   e  coint;   moltissimi   liljri   no   sono   usciti 
^    molte   accademie    instituite  ,     così   potrebbe 
pur   divenite   opportuno   argomento     di    poe- 
sia ,   la   quale   essendo    nata   per  comune   opi- 
nione   fra   cainpagnuoli     e    pastori     non    dee 
obbìiare    la    propria     riconoscenza     a  chi    le 
diede   i    natali  .   Anche  la   satira   può   entrare 
nelle   mire  politiche   facendola   come    succede- 
re all'  antico   magistrato   dp  censori ,    permet- 
tendosi  a   qualche  ingegnosa    non   meno  che 
franta    penna    lo   sferzarsi    non    il   vizioso   m^ 
il   vizio,    così    che   vengasi    a   presentare     in 
faccia  a   chi   ne   va  macchiato   quel  terso  ada- 
mantino  scudo    che  Ubaldo   affacciò  all'  effe- 
minato Rinaldo,  onde  vi  miri  e  riconosca  se 
stesso ,    e   per   timore    della  vergogna   insepa- 
rabile dal   nosti'O    amor  proprio    se    ne   spo- 
gli ,   come  fece   Rinaldo  de'  vani   lascivi   fregi 
ed  arne$i  .    QV  Inni    le  Odi    e   gli  altri   lirici 
componiiiienli   sieno  impiegati  a  cantar  le  lo- 
di del   Creatore    per   eccitare  §ensi    di   affetto 
di   riconoscenza   di  adorazione  a  chi   ci  diede 
1'  essere     e    cei   conserva ,    e    per   celebrare  i 
pregi    degli   uomini   meritevoli    per    loro    ri- 
compensa  ed   eccitamento  altrui .     Tanto  più 
che  la  politica  assegnò  pene  alle  colpe   e  non 
ricompensa   alla   virtù,    come   se  l'uomo  fos- 
se   così  naturalmente    tratto    ad  esercitar    la 
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virili ,    che  clivcnissero  inutili  gli  esterni   in- 
viti ,    o   bastasse   alla   perfezione  de'  cittadini , 
che   non    sian  eglino    pubblici  malfattori.    Po- 
trebbe  dunque   la   politica   valersi    della   poe- 
sia  onde    premiar  cjutlll    che    si    segnalarono 
con  qualche  virtuosa  azione,  pagandoli  d'una 
mercede  di  cui    non    sì  facilmente   s' esaurisce 
1'  erario  ,     e    clie   pure    agli    uomini    amanti 
dell'  onore   è  assai   più  cara   dell'  oro  .    Sicco- 
me dunque   J'anti(hità   aveà  ì   suoi  poeti  de- 
stinati   ad    encomiare    ì   vincitori    de'  solenni 
giuochi,   così   polrebbesi   molto   più  impiegare 
qualche   distinto   poeta   ad   esaltare  e  traman- 
dare alla   posterità     chi   si  lascia   addietro   gli 
àlti'i   nella   carriera   della   virtù  j     ed    ih    vece 
di   veder  composizioni     itiagnificamente   stam- 
pale in   elogio   di  chi   assume    V  invilito  tito- 
lo  di  dottore   o   d'  iin    castrato  che  strilla  so- 
pra d'  una   scena  ,  si   dovrebbe  comporre  in 
lode  di    qualche   tratto    eroico    di   amicizia   o 
di  liberalità ,   d' amor   di   famiglia ,   di   perdo- 
no d' ingitiria   non   meritata,   di  compassione 
a  persona    altre  volte    trovata   sconoscente    e 
simili   soggetti  ,   che   rènderebbero   più  elevata 
la   poesfa  ,    più  amabile    la   virtù ,    la   società 
più   felice  5  che  felice  essei'   non   può  se  non 
dove  la   vijtù  alligna ,    e  questa  alligna    ove 
trovasi   in  celebrità,    né  meglio  può  essere  ce- 
lebrata  che   dalle  penne    degl'  immortali  poe- 
ti*.  Aristotile  per  un   Ode   o   sia  Peane  com-. 
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posto  in  locle  à'  un  certo  Ènnia  Eunuco 
(  rapportato  dallo  Scaligero  nel  primo  di  sua 
poetica  )  venne  accusato  al  magistrato  dillo 
in  Alene  de' coneltori  ,  il  quale  vorrebbtM 
j-!ituire  anclte  a  giorni  no»tri,  perchè  si  chia- 
massero a  sindacato  gli  scrittori  delle  l'accoite 
e  d  altre  putàie  ,  i  quali  sublimano  chi  non  è 
tTegno  con  abbietta  bu^ia  o  più  di  quello  eh  ei 
ne  sia  degno  con  adulazione  sfacciata:  onde 
che  maraviglia  e  'dolore  ci  prende  nel  vedere 
in  (jueslo  secolo  tante  lodi  e  sì  poche  virtù. 
Il  poema  Epico  pure  contenga  qualche 
massima  politica  ,  e  questa  adattata  a'  tempi 
e  alle  circostanze  nelle  quali  trovasi  la  na- 
zione .  Nel  che  si  distinsero  fra  gli  altri  ì 
nostri  due  d' Italia  Virgilio  e  Tasso  .  Quegli 
proponendo  un  esemplare  di  pietà  singolare 
verso  gli  uomini  e  di  religione  esimia  verso 
gli  Dei  in  Enea  buon  figlio  ,  buon  padre , 
buon  amico ,  imon  principe ,  e  tutto  per 
molivi  superiori  e  divini  nel  secolo  di  Roma 
il  più  stemperato  e  indivoto  -,  annoverando 
il  celebre  Montesquieu  fra  le  principali  cau- 
se della  decadenza  del  Romano  Impero  l'Ateis- 
mo presso  che  universale;  l'altro  cioè  il  Tas- 
so ,  essendosi  adoperato  a  svegliare  la  pietà 
e  il  valore  de' principi  cristiani  nel  tempo 
appunto  che  il  sultano  Selim  minacciava  tut- 
ta la  cristianità  ,  proponendo  nella  sua  Ge- 
rusalemme   r   illustre    esempio    degli    antichi 
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erpi,  che  abbandonate  aveano  le  loro  terr? 
«  cimentate  le  vile  loro  per  liberare  il  Se- 
polcro di  Cristo.  E  perchè  nulla  v' è  di  sì 
leggero  e  tenue  negli  stali  che  ineriti  d' es- 
sere trasandato  ,  peioichè  le  cose  grandi  per 
lo  più  nascono  dalle  picciole  ;  perciò  ancora 
si  dovrebbe  por  mente  a  tjnelle  canzoni  che, 
come  per  tradizione  ,  vanno  per  le  bocche 
degli  uomini  in  lingua  del  paese,  e  a  quel- 
le che  cantano  per  le  strade  e  per  le  pial- 
le i  ciurmadori  e  montanbanco ,  che  sono 
d  ordinario  un'  infilzatura  di  superstiziosi 
racconti  disfavorevoli  alla  verità  ,  o  di  laidi 
argomenti ,  i  quali  istillano  il  sottil  loro  v£^- 
Icno  ed  inviziano  la  gioventù  che  pur  trop- 
po da  se  s'  abbandona  allo  sdrucciolevole  pen- 
dio della  guasta  natura,  senza  ch'altri  con 
forte  mano  ve  la  sospinga  .  Non  v'è  scan- 
daglio che  toccar  possa  il  fondo  alla  forza 
dttlla  poesia  ,  prendasi  essa  in  buona  o  in 
cattiva  parte ,  e  di  Parigi  ebbe  spezialmente 
a  dirsi  ,  che  colà  più  taloi'a  valse  un  Ron- 
deau  che  un  esercito  a  tranquillai'e  gli  ani- 
mi messi  in  rivolta,  e  cambiar  di  repente 
r  ira  in  ischerzo  .  Ma  soprattutto  il  teatro 
tragico  e  comico  può  e  dee  essere  un  gran« 
de  oggetto  della  politica .  Le  tragedie  antiche 
cospiravano  a  mantenere  la  Religione  addi- 
tando la  forza  del  destino  invariabilmente 
juiempiuto  ,  le  predizioni  degli  oracoli   e  de 
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sogni  avverate,  facendo  che  fossero  puniti  i 
colpevoli  ,  il  the  mosti-a  la  previdenza  ;  che 
comparissero  sul  palco  l'ombre  de' trapassa- 
ti, il  che  accenna  T  immortalità ,  e  introdu- 
cendo potenti  e  miiacoli  per  magic' aite, 
ond'  ebbe  il  nostro  Maffei  a  chiamare  i  poe« 
ti  fonti  ed  autori  della  magia,  la  quale  per 
altro  ,  che  che  ei  ne  dica  ,  favoreggia  la  di- 
vinità, ne  può  regnai-e  fra  gli  Atei  e  gli 
Epicurei .  11  popolo  è  inclinalo  a  credere  al- 
le cose  soprannaturali ,  peichè  si  pareggia 
co'  dotti ,  che  né  pur  essi  le  intendono  ,  e 
ad  ammettere  un* altra  vita,  poiché  ella  è 
una  ben  giusta  consolazione  a  chi  in  questa 
vita  non  è  o  non  si  crede  felice,  lo  sperar- 
ne un'  altra  perpetuamente  migliore.  Quin- 
di la  religiosa  delicatezza  del  popolo  d'  Atene 
in  non  voler  sofferire  nella  tragedia  d'Issione 
che  questi  sparlasse  di  Giove,  e  in  quella  di 
Bellerofonte  che  si  pronunciasse  da  costui  la 
fentenza  riferita  pure  da  Seneca   Epist.  1 1 5. 

■Sine  me  vocari  fessimum^  ut  dives  vocer , 
An  divej  omnes  quarimu: ,  nemo  an  bonus  C^r. 

ond*  dovette  uscir  T  una  volta  e  l'altra  il 
poeta  a  dir  che  avessero  un  pò  di  soflferen- 
Zd)  che  calata  non  sarebbesi  la  cortina  sen- 
za che  soggiacessero  entrambi  al  meritalo 
gasligo  .    Potrebbe  pel'  tanto  il  principe  va- 


Ifei'si  elei  teatro  per  tentare  gii  animi  de' sud- 
diti, e  da  ciò  che  a])|>rovaiio  o  biasimano 
esplorar  la  tempra  de  loro  giudi/j  ed  incli- 
nazioni ,  e  per  queslo  pur*  sarebbe  oppor- 
tuno il  coro  ,  che  ajnla  ad  infender  bene 
il  soggetto  e  ribadirne  i  sentiiiienli  e  le  mas- 
sime ,  facendo  le  parti  di  consigliere  e  d'in- 
terprete .  Che  se  la  Religione  è  la  base  del- 
la felicità  degli  stati  ,  cosa  confessala  persi- 
no dagl  irreligionarj  ,  i  quali  sostengono  es- 
sere quella  un  ritrovamento  de'  polilici  per 
tener  i  popoli ,  i  principi  stessi  a  fieno  ;  sia 
priiicipal  mira  che  la  tragedia  confluisca  Sk 
fomentare  lo  spirito  di  Religione  .  Spezial- 
mente a  questi  tempi,  ne' quali  una  falsa  e 
pigra  filosofia  ha  introdotta  per  comodo  l'in- 
credulità non  meno  al  sacerdozio  perniciosa 
che  all'Impero  j  dovendo  star  a  cuore  a' So- 
vrani che  si  riconosca  ed  adori  un  Ente  Su- 
premo, poiché  il  rispetto  e  l'obbedienza  de' 
lor  vassalli  è  riverberata  in  gran  parte  dai 
crederli  visibili  immagini  della  invisibile  Di- 
vinità .  Per  questo  punto  utilissima  è  la  tra- 
gedia del  rinomato  Voltaire  intitolata  la  Se~ 
miramide^  che  mostra  punirsi  da  Dio  ì  de- 
litti quantunque  occultissimi ,  ed  in  cui  par- 
lar odesi  dal  fondo  del  sepolcro  l'ombra  di 
Mino  ,  facendo  non  meno  raccapricciare  la 
moglie  che  gli  uditori.  Così  la  Zaira ,  eh' è 
\  amor  in  contrastQ    con  la  Religione ,    con 
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ì.\  vittoria  ài  qu«sU  sopra  di  quello;  •  VAh 
%ira  altresì  eh'  è  il  trionfo  della  Divina  gra- 
zia sopra  di  chi  vivea  ditneotico  delle  san- 
tissime leggi  di  nostra  Fede .  Egli  sarehh* 
poi  agevole  il  formare  con  tragedie  un  intero 
corso   di  Religione,    di   morale,    di  politica  » 

£  quanto  alla  Religione ,  tanto  egli  è  ve- 
ro che  questa  sta  abbarbicata  alla  poesia , 
qual  edera  alla  parete ,  che  vive  e  spira ,  an- 
cora fra  noi  che  pi'ofessiamo  la  vera  Fede , 
la  Religione  degli  Etnici  abolita  sin  da'  temi- 
pi  di  Costantino,  non  per  altro  cred' io  se 
non  perchè  essa  e  tutta  la  sua  mitologia  è 
raccomandata  a'  poeti  che  ne  furono  i  depo- 
sìtarj  forse  anche  troppo  fedeli  .  La  politica 
adunque  come  tutrice  della  Religione  si  ten- 
ga cara  tal  arte  ,  che  senza  1  intervento  de- 
gli Dei  e  degli  Spiriti ,  fonti  inesau(>ti  del 
prodigioso  ,  non  può  riuscire  grande  e  per- 
fetta, avendo  pur  dovuto  incominciare  da 
Venere  e  da  Marte  Lucrezio  il  suo  poema 
distruggitor  degli  Dei .  Lo  slesso  Celtico  poe- 
ta Ossian ,  benché  non  riconosca  divinità  , 
ammette  però  gli  Spirili  e  l'anime  umane, 
le  quali  morto  il  corpo  non  muojono,  ma 
volando  all'alto  si  spaziano  libere  e  leggere 
per  la  regione  de' venti  e  delle  meteore,  seiv 
bando  memore  cura  e  comunicazione  co' vi- 
venti .  Senza  di  che  men  varia  men  subli- 
me men  diletUvoI«    rittscii'ebbc    la  poesia  di 
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]ui .  Seii  va  talmente  indiviiia  l'arte  poeticA 
gialla  confessata  divinità,  che  si  credette  ogno- 
ra non  potervi  es^cie  alcun  poeta  se  non 
se  divinamente  inspirato.  S  introdussero  per- 
sino sulle  scene  visibilmente  gli  Dei  ,  com« 
Venere  e  Diana  iwW  Ippolito  ,  Minerva  nelV 
Ifigenia  in  Tauri,  e  lìtA  Rheso  d' Euripide  j 
essendo  pure  secondo  1  arlt  ,  che  quando  il 
nodo  della  favola  non  può  essere  sviluppato 
dall'  umano  accorgimento  ,  vi  si  possa  intro- 
mettere la  presenza  d'  un  qualche  Nume , 
come  lo  eseguì  Sofocle  nel  Filottete  facendo 
comparir  il  Dio  Ercole  sopra  una  nuvola  . 
La  qual  tragedia  mi  è  sempre  paruta  un' 
imitazione  del  libro  di  Giobbe,  ove  fra  l'al- 
tre rassomiglianze  discende  Dio  stesso  cinto 
da  un  turbine  a  disciorne  1'  ordito  intrec- 
cio .  L'  Ateismo  dunque  e  la  poesia  njjn  pos- 
sono combinarsi  ;  ma  ove  questa  regna  con- 
viene che  quello  rimanga  escluso.  £  quan- 
tunque esser  debba  vigile  providenza  di  ben 
regolato  governo  che  la  vera  Religione  sol- 
tanto alligni,  pure  egli  è  minor  male  che 
v'  abbia  una  qualche  Religione  anzi  che  nes- 
suna, e  piuttosto  la  superstizione  v'annidi 
che  la  miscredenza ,  poiché  cjuella  è  conti'a- 
lia  alla  Religione  ,  e  questa  è  contradditto- 
ria, quella  un  oflfuscamento  della  luce,  e 
questa  n'  è  la  privazione ,  Si  lasci  per  tan- 
to la  Religione  de'  Gentili    alla  poesia    come 
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àuo  antico  retaggio^  o  vero  s'  adotti  la  no= 
sti'a  cristiana  Religione  ,  ch'essa  pure  som- 
ministrai' può  una  inesausta  vena  di  mirabi- 
le poetico  .  Ma  si  divieti  la  sconcia  mesco- 
lanza dell  una  con  1  altra ^  difetto  ingiusta- 
inente  rinfacciato  agV Italiani,  quand' è  co- 
mune a  tutti  i  poeti  delle  cristiane  nazioni, 
spezialmente   della    Spagnuola  . 

In  quello  che  partiene  alla  morale,  sia 
gelosa  inspezìone  de' magistrati  che  nulla  vi 
abbia  di  opposto  ai  dettami  dell'  onestà  è 
della  rettitudine  ;  che  veggasi  combattuta  la 
virtù  ,  ma  non  oppressa ,  felicitato  per  po- 
to il  vizio,  ma  poi  punito,  e  s'accertino 
che  farà  maggior  bréccia  la  buona  Etica  nel 
teatro  che  nelle  scuole,  perchè  insegnata  cort 
più  di  chfai'ezza  e  meno  di  ostentamento,  è 
perchè^  accompagnala  dal  moKiiento  di  situa- 
zione ,  pi'offerite  essendo  le  sentenze  a  tem= 
pò ,  a  luogo  ,  e  dalla  persona  che  ritrovasi 
neir  attuai  congiuntura.  Se  un  filosofo  gene- 
ralmente ci  avverta  che  chi  fu  misero  dee 
licordai'sj  di  chi  lo  è ,  non  ci  desterà  cer- 
tamente la  patetica  commozione,  quanto  sé 
odasi  Bidone  vedova  dell  amato  Sichèo,  per- 
seguitata da  Pigmalione,  e  costretta  a  cerca- 
re ed  a  fabbricai'si  un  nuovo  asilo  ,  dire  ad 
Enea  ed  a'Trojani  fuggiaschi  dall' incendia- 
ta  lor  patria  . 

Non  ignara  mali  miseris  succurrere  disco. 
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j)  sacrilego  Flegia  il  quale  giacente  nell'in- 
ferno al  di  solto  d  un  sasso  enorme  che  mi- 
naccia di  minargli  addosso  e  di  sfracellarlo, 
e  che  va  gridando  in  allo  spaveiitevol  tuo- 
no  eternamente   fra  l'ombr^  : 

Discite  justìtìam  moniti ,  Cb*  norj  temnere  divos  : 

fa  ben  altra  impressione  che  se  il  sedente 
niaestro  a  mente  serena  e  fuori  cjel  caso  di- 
ca al  discepolo:  pon  mente  che  tu  sii  giu- 
bfo  ,  e  riverente  agli  Dei  .  Si  vantino  pure 
i  filosofi  di  non  esser  divenuti  in  alcun 
tempo  promulgatori  di  sette  o  c^pi  di  fazio- 
ni ,  che  ciò  non  tanto  derivò  da  mitezza  di 
animo  ben  consigliato  quanto  da  mancanza 
di  entusiasmo  e  di  genio,  di  cui  ben  puq 
1'  uomo  come  di  tutte  le  cose  buone  abu- 
sarsene ,  ma  senza  di  esso  non  potrà  accin- 
gersi ad  alcuna  impresa  lodevole  e  rilevan- 
te.  L'immaginazione  si  è  quella  la  quale 
previene  muove  ed  accende  la  parte  irasci- 
bile in  noi  ,  che  rifugge  dal  danno  appre- 
so ,  e  la  concupiscibile  che  si  vibra  verso 
del  bene  con  quella  reazione  di  determinata 
veemenza,  che  adegua  la  forza  impressa  del- 
la viva  rappresentazione  degli  oggetti  dipin- 
ti .  L'immagine  e  impronta  d'essi  quanto  è 
concepita  più  in  grande  dall'anima,  tanto 
fliviene   miniera  più  fertile    d' invasato  amor 


^er  la  patria,  di  sitlbóhcla  ìhraina  degli  aj5- 
prezzali  tiloll  d' onori  ,  d' intjuieta  cura  e  di 
attiva  providenza  per  la  vagheggiata  posteri- 
tà ,  e  di  altri  conttMTìplati  idoli  del  sapere , 
della  gloria,  della  virtù,  del  valore.  Che  se 
l'indolente  cavillatore  raziocinio  tenta  d'estrar- 
he  da  essi  con  severa  analisi  sol  nudi  nomi 
e  sfumanti  evaporazioni  di  fantasia  lusinghie- 
ra ,  tion  potrà  però  dileguarne  l'appariscen- 
te loro  sembianza  senza  che  svaniscano  a  iiH 
tempo  istesSo  le  possenti  cause  motrici  dello 
spirilo  d  eroismo  ne' principi  e  ne' vassalli  . 
Le  dottrine  de'  moralisti  intorno  ai  vizj  e 
alle  virtù  salgono  all'  intelletto  e  ristagnano' 
per  lo  più  in  teoriche  cognizioni  j  quelle  de 
poeti  scendendo  al  cuore  risvegliano  gli  af- 
fetti ,  i  qliali  tirano  dal  lor  partito  la  vo- 
lontà ,  potenza  non  già  specolativa  ma  OjDe- 
ratrice.  Io  non  addurrò  passi  di  drammati- 
ca poesia,  come  quella  che  tutta  iriessa  in 
azione  fa  che  ogni  detto,-  ogni  massima  ven- 
ga pronunciata  nel  punto  vero  di  circostan- 
za oppoi'tuna,  e  perciò  tanto  riesca  più  effi- 
cace quanto  più  giiigne  a  proposilo  l'avvei- 
tiinento  .  .Aggiugnei'ò  piuttosto  che  il  poet* 
può  dir  tutto  senza  liguardose  ritenutezze  ^ 
poiché  ascondendo  egli  se  stesso  presta  i  suoi 
sentimenti  e  parole  alla  persona  rappresen- 
tata; e  non  è  egli  ma  Catone  che  sotto  l'oìn- 
hra  di   favellar  co' Romani  rinfacciar    può  la 
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mollezza ,  la  cotlarrifa  ,  il  poco  amor  della 
jjali'ia  e  citila  libertà  a' noslii  couciltadini  , 
Non  è  egli ,  ma  il  padre  della  romana  Vir- 
ginia )  che  mentre  sta  uccidendo  la  figlinola 
con  le  sue  mani  perchè  non  divenga  impu- 
dica preda  del  prepotente  Decemviro ,  può 
rinfacciare  col  fatto  e  con  la  voce  a' genito- 
ri,  ed  alle  donzelle  dell'età  nostra  il  mal  ta- 
lento di  anteporre  non  solo  la  vita  ,  ma  i 
comodi  e  le  vanità  della  vita  al  fior  della 
pudicizia  ed  air  onore  della  famiglia.  None 
«-gli,  ma  Attilio  Fegolo,  che  insegnar  può 
con  la  lingua  e  con  l' esempio  agli  spettato- 
ri e  uditori  insieme  a  serbare  con  esaltezza 
maggiore  «elle  pubbliche  e  privale  conven- 
zioni  la  mutua  fede . 

Circa  alla  politica  poi  porrei  pegno  non 
avervi  alcun  consiglio  od  azione  che  non  sia 
itata  felicemente  preoccupata  e  dimostra  da' 
poeti  tragici  ed  eroici .  Vva.  questi  Omei'o  il 
^rimo  di  tempo  e  di  merito  nel  solo  piano 
della  tua  lUiade  ne  raccoglie  un  buondato , 
poiché  cantando  1'  ira  di  Achille  contro  tU 
Agamennone  che  gli  avea  tolta  per  forza 
Briseida  sua  giusta  preda  di  guerra ,  ond' 
egli  il  più  folte  de'  Greci  cessando  di  guer- 
l'eggiare  ause  a  repentaglio  V  armata  e  la  glo- 
ria argiva  i  ci  ammaestra  non  solo,  come  so- 
^ra  accennai,  quanto  sia  nocevole  la  disu». 
nione  fi'a'  capi  d'  una  città  o  d'  un  esercito. 
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ina  'altresì  quanto   mal   sì  consigli  quel   prio- 
cioe   che  offentle  quelli   da' quali    ne  può   Iraf 
mile     o   temer   danno  i    che   per    un    privato 
puntiglio   non   si   ha   ad  avventurare  il   pub- 
blico  bene;    che    non   s' hanno    a   rapire    le 
donne  altrui  ,  e   come   per  cagione  di  femmi- 
ne  si   rovini   uno  Stato  j   poiché   la  causa  dell' 
intrapresa   guerra   fu    il   l'apimenlo  d' Elena  , 
e   quello   di   Briseida    ne   fu  V  altra  ,  che  pro- 
lungò  e  presso   che  n'ebbe  a  sovvertire  l'im- 
presa .    L'  Eneide     non    può   non   essere    om- 
breggiata  per    ogni    dovp   d'  accennamenti    e 
viste   politiche   quand'essa   altro   none  a  giu- 
dizio  de' più    avveduti  commentatori  che  una 
comparazione   perpetua   ed   un   panegirico    al- 
legorico  delle   direzioni   ed  azioni   di  Augusto 
simboleggiato  in  Enea.    Taccio  degli  altri  Epi- 
ci,   e  di   Lucano   accennerò    solamente,    che 
lo   gpiiito    politico   e   filosofico    si   rimescola    e 
spazia   per   la   farsaglia    di   lui   come   1'  nnim^ 
motrice  ed   universale   degli   Stoici   (  qual   egli 
sì   fu  )   tutta  informa   ed   agita  la   vasta  mole 
del   mondo  ,  e  che   la  di   lui  doviziosa  dottri- 
na  chiede    talora     ed   impetra     grazia     per   la 
sfiorila  poesia  .   Dall'  altro  canto  i  tragici  noa 
introducendo    sulle   scene  se   non    se   persone 
d' alla   sfera    e   facendone  per    lo   più   prola-- 
gonisli  monarchi   e  reine,   non    possono  qn€5- 
sli  certamente   favellai'e   delle   cose  loro   senza 
che  s' aggiri  il  loro  ragionamento  sugli  alfa- 
ri 
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ri  di  Stato  ,  I  tragici  Greci  lutti  Ateniesi  in 
uno  •  stato  libero  e  popolare  ne  fanno  pom- 
pa, essendo  Eui'ipide  per  sino  arrivato  nella 
scena  prima  tlell  alto  secondo  delle  Suppli- 
canti ad  innestarvi  un  non  breve  episodio 
fra  un  araldo  di  Creonte  re  di  Tebe  e  Te- 
seo signor  d  Atene  :  qual  sia  miglior  condi- 
zione se  quella  d'  un  popolo  che  si  regge  a 
comune,  o  ili  quello  che  vive  soggetto  ad 
un  Sovrano  .  Anche  i  moderni  tragici  rical- 
carono in  questa  strada  le  pedate  tltgli  an- 
tichi ,  e  fra  i  nostri  Italiani  avanzò  gli  altri 
di  cammino  1  abate  Antonio  Conti  ,  il  qua- 
le architettò  il  progetto  d' istituire  un  teatro 
romano  ;  ed  in  quattro  tragedie  s' avea  pre- 
so ad  illustrare  le  piincipali  epoche  di  Ro- 
ma j  l'abolimenlo  del  regno  che  diede  prin- 
cipio alla  repubblica,  e  la  decadenza  della 
repubblica  che  ridonò  lo  stabilimento  alla 
monarchia.  Degl  Inglesi  più  regolati  su  que- 
sto punto  mi  sembrano  i  Francesi,  tra' qua- 
li il  sublime  Cornelio  sovrasta  agli  altri  ,  ed 
a  Cornelio  il  Voltaiie  ,  cui  non  mancò  mai 
r  ingegno  e  la  libertà  di  spacciare  ricordi  ed 
aforismi  politici  ovunque  gli  cada  in  taglio, 
td  ha  egli  composte  pure  alcune  tragedie , 
le  quali  tutte  intoi-no  ad  un  politico  cardi- 
le si  raggirano.  Nel  Cesare  l'amor  delia 
patria  j)referito  alla  famiglia  ed  al  sangue  ; 
T.VII.   Esemp.  di  Eloq.  E 


66 
tìel  Triumvirato  i  dovéri  dell'uomo  onestò 
iJagrificati  agi  interessali  raggiri  dell  uoill  po- 
litico j  nel  Tancredi  ì\  furore  ed  il  fatiatis- 
mo  dello  Slato  i'«pubblicaiio .  Al  quale  propo- 
sito mi  si  risveglia  la  riflessione  ,  che  siccome 
le  tragedie  de'  Greci ,  quasi  presaghi  del  lor 
futuro  destino,  erano  per  lo  più  dirette  ad 
indurre  i  repubblicani  ad  avere  in  àbborri- 
itiento  il  despotismo ,  così  si  ha  ad  Usare 
ogni  guardinga  precauzione  che  il  tragico 
poeta  non  si  dimentichi  giammai  del  genere 
di  governo  sotto  cui  naccjue  o  sen  vive  j  né 
esalti  in  uno  Stato  democratico  Pisistralo  ó 
Cesare  j  ne]  monarchico  Timoleonte ,  o  i  due 
Bruii  j  neir  aristocratico  Mario  e  i  Gracchi  . 
Tale  consenso  perciò  e  quasi  confederazione 
regnar  dee  tra  le  massime  dello  Stato  e  le 
teatrali  rappresentazioni ,  che  io  m  avanzerei 
ad  asserire  ,  che  nel  breve  tempo  in  cui  du- 
rarono le  leggi  di  Solone  il  quale  lor  so- 
pravvisse ,  ei  non  dovrebbe  aver  permesso 
che  si  recitasse  1  Alcr/ieone  o  1  Oreste  inter- 
feltori  entrambi  delle  proprie  madi'i,  per  la 
ragione  ch'egli  non  volle  nel  suo  Codice  pro- 
porre legge  alcuna  di  pene  contro  del  par- 
ricidio, temendo  che  più  servisse  di  mal 
esempio  il  ricoidarlo  che  di  freno  il  proi- 
birlo .  Sarebbe  poi  utile  provedimento  poli- 
tico    che   gli   argomenti    per  quanto    si  può 


fossero    presi    clall<*   storie    della   propria   na- 
zione;  perchè   qnt'llo  è   j)iù   appropialo   a  toc 
care!    che   ci   sta    più   vicino,    e   T  amor  della 
patria   altro    non  è   chi'    un  amor  proprio   un 
pò    più    larefAtto     e   (ìifTuso  .     Chi    asst^gnasse 
i3na   gran    parte     dell  intenso   piacere    e  della 
veemente   perfmhaiiorie  speiimentata    da'Gi'f- 
ci     nelle     tragedie   all' iiilrinseco    rapporto    di 
veder   sulla  scena  pei  son^ggl  ,   de'cjuali  erano 
essi    discendenti    e    nepoti  ,     egli    mostrerebbe 
di  ben  conoscere   le  occulte  molle  atte  a  corn- 
muoveie    il   ciiore   umano  .     Viemaggioimente 
cresceva   in    loro    la    preparazione    agli   aff«lti 
quanto   men    rimota    n'era   la  lelazione;   poi- 
ché  si  mettevano   loro   dinan^i  recenti   fatti  o 
non    molto  anti^^hi  ;    il  che   non  accade  a   noi 
qualoi'a    si  pi'opongono  argomenti   tolti   a  pre- 
stito  dalla    più   rancida   antichità  .   La   distan- 
za  del    tempo   agli   occhi   dell  animo    è   a   un 
di   presso   come   la   lontananza   del  luogo   agli 
occhi  ci^rporej  .     L'nna   e   T  altra    minorando 
la   grandezza   degli    oggetti   scemane  V  impres- 
sione .     La   scema    altivsì     cpiel    veder  perso- 
naggi   di    nazioni     tanto    da    noi     divise    per 
mari   e   tei're    frapposte   quanto    per   diversiià 
d' idiomi  e    di    costumi   condotti  dallo    scrit- 
tore   per     bì    lungo    viaggio    e   fatti    ospiti   del 
nosti'o    teatro  .   Capitani   Sciti  ,   Persiane  Spo- 
le, Mandarini  Cinesi,  i   quali   c'involano  a1- 
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tresì  il  segreto  piacele  del  confronto,  inter- 
detto essendoci  di  lai*  giudizio  se  sifno  be- 
ne imitati,  non  conoscendosi  gli  esemplari 
co'quali  si  riscontri  l'imitazione.  Giacche 
poi  la  lra{ì*dia  conduce  sulla  scena  uomini 
e  donne  leali,  generali,  ?ninislri  ,  portigia- 
ni,  può  il  principe  lucendo  dar  saggi  tem- 
pestivi ammaestramenti  alla  corte  e  al  mini- 
stro per  mezzo  del  suo  poeta,  e  questi  per 
bocca  de'  suoi  interlocutoi  i  .  Gol  qual  desti  p 
j'ipiego  si  dice  la  veiità  e  si  sfqgge  Y  odio 
di  cui  essa  suol  essere  produttiice .  Lo  Sco- 
liaste d' Aristofane  nota  che  eziandio  nella 
commedia  si  parlava  della  guerra  e  della  pa- 
ce ,  e  si  davano  consiglj  di  Stalo,  e  ciò  senr 
za  eh  egli  sei  dicesse,  chiaro  apparisce  dalle 
commedie  che  ancor  ci  rimangono  dello  stes- 
so Aristofane  ;  come  eziandio  pochi  ignorano 
che  la  commedia  antica  de  Gi'eci  ne  fu  sban- 
dita per  la  soverchia  arditezza  di  processai' 
nonnnatamente  i  capi  della  città  ^  le  deli- 
berazioni loro  militari  e  civili  .  Il  che  sicco- 
me soffrire  non  si  dee  in  qualunque  cillà 
per  quanto  libera  ella  siasi  ,  così  dubita^ 
non  si  può  che  le  comiche  rappresentazioni 
entrar  non  debbano  nella  ragione  politica  in 
modo  particolare  .  Imperciocché  ^sst  suppli- 
scono alla  legislazione  ,  screditando  col  dileg- 
gio que'  vizj   o   vogliamo   piuttosto    dire  que' 
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difetti  clic  le  sciittf  leggi  noli  vietano  e  non 
Jjuni.'coiio  ,  come  la  inisaiilropia  ,  la  tena(  i; 
tà  ,  la  civetteria  ,  1  afifellata  nobillà  ,  la  falsa 
letteratura  ed  ogni  ald'o  inai  \ciio  per  cui 
tutto  giorno  inlrislisie  la  società  .  E  queste 
tali  imperfeitioni  ,  ridevoli  essendo  in  loro 
stessè  ,  non  hnfino  già  ad  essere  comhallule 
ilalla  seria  cipigliosa  ragione,  ma  bensì  dil- 
lo stesso  ridicolo  coitie  col  diainanle  lavorar 
sogliono  i  gioiellieri  il  diainante  medesimo. 
A  tal  oggetto  ,  a  mio  credere,  s  ha  a  dai'e 
la  prefei-enia  alle  commedie  festevoli  e  di  lie- 
to evènto ,  per  non  toglier  al  popolo  ancor 
questa  cotisoiazione  qtial  è  di  c)*eder  la  pri- 
vata sua  vita  pili  sicura  e  trancjuilla  di  quel- 
la de'principi.  Poiché  le  comiche  favole  van- 
no a  terminare  in  allegro  cangiamento ,  le 
tragiche  in  calamitosa  catastrofe  .  Due  essen- 
do poi  le  indicaziotii  dell  umana  sensibilità 
ì\  riso  è  il  pianto  ,  non  si  ha  a  tiefi'audare 
riè  rùno  né  1  altro  del  naturale  alimento. 
Ma  l'uno  e  T  altro  alleinando  ,  or  piangasi 
con  Eraclito  nelle  tragedie  ora  nelle  comme- 
die ridasi  c<^i  Demociito  sopra  gli  uiiiani 
eventi ,  non  so  se  degni  più  di  rattristamen- 
to o  di  Scherno  .  Se  non  che  il  Comico  la- 
grimo  so ,  come  i  Francesi  lo  appellano,  tie- 
ne questo  di  pubblica  utilità  che  rende  o 
mantiene   sensibile     e  compassionevole  il   roz- 
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LO  popolo  ,     il    quale     non   umanizzato   dalla 
Qullura    peiule   naturalmente    ad   una    (urbo- 
lenta  ferocia  .    La    quale  se  in   qualche  incon- 
li-o   può   divenir    madre   d'un    indocil  valoi'e , 
giova    pei'ò    j)i^   universaliìK'ule   alla   tranquil- 
lità   degli    Slati   che     il    popolo     il   qual    regge 
se   stesso    più   per    i    moli   del   cuore    che   pd* 
i   lumi  dell  intelletto,   abbia   il  cuore   ben  fat- 
to   mite    pietoso,    germe   vitale     di   molte    so- 
ciali  virtù  .     Certamente   non    è   sì    di   l«ggeri 
iracondo   ingrato    avaro   ciudele   ingiusto   chi 
ha  sortito   dalla  natura  e  nutricato   con  l'abi- 
to  il    passibile   istinto    d'una   tenera    compas- 
sione .   Ma   se   fìa  libero  il   poeta   nella   scelta 
del   genere  noi   dovrà   essere    nel  *i'imanente , 
anzi   s' addice     alla   ragione    di   stato   di    non 
perder  d  occhio    la   comica   scena    sbarbican- 
done  ogni   malnato    e   peggio   cresciuto    seme 
di  seduzione    e   di    rilassatezza    nelle   massime 
e    nelle  parole  ,   ed   in  ispezie|tà    facendo  trat- 
tare  degli   argomenti     relativi    al   bisogno   de' 
tempi   e   della  città ,  con   profitto   degli  ascol- 
tanti,    inseparabile  dallinteresse  e   dalla   glo- 
ria  dello   scrittore .    Alla   nostra   età    non   più 
come    nelle   passate     varrebbe    lo   sferzare    la 
taccagna   sordida   spilorceria,    ma    il    trascen- 
dente sfoggiato    liisso   spezialmente    di    estere 
cose,   non    le   donne   svìperstiziosamente   divo- 
te, ma   irreligiose  di  professione  ^   non  i  tx^^- 
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rlli  di  sovercìilo  gelosi  ,  ma  troppo  conni- 
venti per  non  tlii'  ciechi  .  E  così  a  mano  a 
mano  prender  di  mira  le  sconce  mode  e  I*; 
Vee  costumanze,  che  punte  e  Irafille  da  va- 
lorosa penna  non  osarebbero  aUar  più  co- 
tanto l'ardita  fronte j  ricordandomi  di  aver 
letto  che  in  Paiigi  dopo  che  furono  post^; 
in  iscena  le  Donne  Saccenti  di  Mollieiv  per 
{ilcunì  lustri  non  si  ebbe  a  veder  donna  al- 
cuna coi  libri  in  mano  ;  non  altrimenli  ch^ 
per  l'addielro  l'ingegnoso  romanzo  dello  Spa- 
gnuolo  Cervantes  avea  guarita  la  nazione  da' 
capogiri   dell'  errante  cavalKria , 

A  ragione  aduntjue  venne  dagli  antichi 
tenuta  \  arte  poetica  per  un  nobil  tralcio 
della  civil  disciplina  ,  ed  Aristotile,  a  detta 
del  dottissimo  Mazzoni  lib.  3-  e.  5.  della  di- 
fesa di  Dante,  dopo  il  settimo  libro  della 
politica,  aggiunse  l'ottavo  partenente  alla  mu- 
gica e  a'  principi  delia  poesia  ,  acciocché  gli 
$i  agevolasse  la  strada  al  nono  librp  della 
politica,  che  noi  crediamo  che  sia  il  libra 
della  poetica  j  e  Proclo  nel  suo  CommentarÌQ 
alla  repubblica  di  Platone  parlando  allegoria 
camen|e  di  Giove  e  di  Apolliiìe  chiama  Gio- 
ve il  gran  politico  e  Apolline  il  gran  mini- 
stro di  Giove .  Fuori  di  allegoria  .  Ottimo  mi- 
nistro e  consigliere  fu  quegli  che  dispose  q 
raffermò  1  animo  egregio    del    reale  duca    di 
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Parma  a  destare  i  sopiti  ingegni  cV  Italia  e 
rivolgei'li  alla  drammatica  poesia,  proponen- 
do decoroso  preitìio  a  quelli  che  nel  cotur- 
no o  nel  socco  riporteranno  i  primi  e  i  se- 
condi onori,  onde  non  solo  la  coltura  degl' 
ingegni  ma  ancor  quella  degli  animi  alla  pri- 
sca semplicità  e  candore  si  richiami,  e  rifio- 
risca ad  Un  puuto  il  buon  gusto  ed  il  buon 
costume  ;  non  abbisognando  meno  la  scena 
d  applaudite  rappresentazioni  che  la  vita  di 
salutevoli  documenti .  Risorga  dunque  per  noi 
il  valor  prisco  della  Greca  poesia ,  siccome 
per  questo  principe  l'antico  esempio  d'Ale- 
ne si  rinnovella,  la  quale  al  riferir  di  Plu- 
tarco nella  vita  di  Licurgo,  lant' oltre  estese 
la  munificenza  verso  de'  vittoriosi  poeti ,  che 
il  dritto  di  cittadinanza  lor  compartiva,  drit- 
to che  in  una  repubblica  democratica  nulla 
men  racchiudea  che  una  diramata  porzione 
della  comune  sovranità.  Ne  di  ciò  paga,  con 
Decreto  solenne  ordinò  che  riposte  fossero  le 
tragedie  d' Eschilo,  Sofocle,  Euripide  nell'ar- 
chivio della  repubblica  ove  le  leggi  e  le  pub- 
bliche scritture  si  conservavano  ,  insegnando 
a' posteri  col  linguaggio  dell'opere  più  effica- 
ce delle  parole  :  che  la  poesia  e  la  politica  ' 
hanno  fra  loro  comune  1'  oggetto  ed  indivisi 
i  confini  . 
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k.3ono  pai'ecchì  lustri ,  che  questa  città  no- 
biliiisiina,  queste  avventurose  proviucie,  que- 
sti popoli  felici  non  inai  veggono  l'anno 
pervenire  al  termine  di  sua  camera,  che  il- 
lustrata non  sia  di  alcuna  segnalata  opera , 
di  alcuna  sublime  munificenza  del  gloriosis- 
simo Sovran  nostro  Francesco  III.  (*)  Qnal 
parte  è  maj  di  quejle ,  che  all'  Ottimo  Mo- 
deratore, all' industre  padre  de' popoli ,  al 
magnanimo  principe  si  appartengono ,  eh'  ei 
non. abbia  con  sagacità  veduta,  con  alacrità 
tentata  ,  e  con   fortezza  eseguita?  Io   noi   se- 


(*)  Questa  Orazione  per  le  vicende  de'  tempi  resa  ra- 
rissima merita  di  esser  po<;ta  sptt'  occhio  alla  moderna 
gioventù  come  incentivo  alio  studio,  e  come  modello 
di  vera,  e  maschia  eloquenza  . 

Egli  la  consecrò  al  nome  di  Francesco  III.  allora 
Duca  di  Modena  pel  solenne  aprimento  di  quella  Uni- 
versità da  questo  Principe  arnplissimaraenre  ristaurata  . 
Mentre  la  lingija  nostra  dagli  oltramontani  insidiata 
minaccia  visibile  deperimento ,  chiunque  della  patria  fa- 
vella è  cultore  ,  ritroverà  in  tanto  prezioso  componi- 
mento 5  decoro  di  elocuzione ,  sobrietà  di  frasi ,  abbon- 
danza di  modi  5  giustezza  d' idee ,  e  ammirerà  cgn  quan- 
ta 
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gniiò  ne  condòttìere  animoso  tra  gli  eserci- 
ti ,  ne  sapiente  reggitore  tra  i  consigli  della 
pace.  Io  non  mi  soffennerò  ad  ammirarlo 
0  se  intento  alla  sicurezza  munisce  lo  stalo 
pel*  molte  UU'te  dì  difese,  e  di  difensori,  o 
se  rivolto  alla  felicità  lichiama  1'  opnlenza  pél* 
le  novelle  vie  agevolate  al  commercio ,  o  sé 
sollecito  per  opei'osa  pietà  quinci  solfo  agia- 
to ricovero  prolegge  la  salìibrilà  dèi  suo  po- 
polo, quindi  in  vastissimo  asilo  accoglie  la 
tagante  mendicilà,  o  se  intollerante  delle 
disordinate  leggi  ,  benefico  legislatore  le  ri- 
compone in  breve  codice  detlato  dalla  eqni- 
fà  con  qite'  semplici  suoi  modi,  di  cbe  il  di- 
ritto si  compiace  ,  di  che  il  torto  inorridi- 
sce .  Non  vi  richiamerò  su  (jticllo,  che  ad 
ogni   passo    vi    sta   presente    sulla    inclita   città 


ta  soave  eloquenza  egli  serra y  misuri,  ed  accoppj  gli 
anelli  tutti  della  meravigliosa  catena ,  che  le  cognizio- 
ni umane  fra  loro  stringe ,  ed  in  parentado  congìunge  • 
Se  in  età  ptij  tarda  Io  avesse  a  noi  serbato  il  desti- 
no ,  qual  portentoso  argomento  per  l'amplissimo  in- 
gegno suo  offrirebbero  oggi  a  lui  le  gesta  di  quel  Gran- 
de, eh' è  ad  un  tempo  incomparabile  capitano,  profon- 
do filosofo,  infaticabile  Legislatore,  invittissimo  Prin- 
cipe! Egli  è  certo,  che  il  conte  Agostino  Paradisi  con 
questa  nobilissima  Orazione  ha  immortalato  Fran«e- 
sco  III. 
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l'ostra  rieilificala,   ìtull' aulico  squalloi?  cìisgom- 

brato  ,  sulle  aure  libere  e  giocoiule  tlie  spi- 
rate per  lui,  su  1  elegante  spellatolo  delle 
ampie  slrade  ,  de  uiaeslosi  porlici  ,  e  sull'  aU 
tica  venustà  cbe  lungo  il  caininin  vostro  coiir 
tiuua  vi  accouapagua ,  e  vi  ricrea.  Non  vi 
trarrò  sugli  appianati  giogbi  del  più  scosce- 
so Appennjijo,  e  sul  n)irai)il  tragitto  aperto 
a  traverso  di  quel  muro,  dirò  così  che  pa- 
rea  disegnato  per  ordine  eterno  della  natu- 
ra a  disgiungere  le  Lombarde  pianure  dai 
liili  Toscani ,  opera  fatta  credibile  or  sola- 
mente ,  cbe  quasi  è  compiuta  ,  impresa  l'o- 
mana  ,  se  non  è  più  che  romano  l' eseguire 
in  breve  tratto  di  tempo  quello  che  il  vasto 
inlervallo  de'  precedenti  secoli  ba  rifuggilo 
di    sperimentare  . 

Lungi  lungi  dal  noverare,  dal  descrivere, 
dal  celebrar  le  grandi  oper*;  the  la  fama  in- 
sino  ad  ora  ha  regisliate  del  sommo  princi- 
pe nostro ,  io  anzi  vi  esorto  p^r  breve  ora 
a  dimenticarle,  e  l'attenzione,  e  V  ammira- 
zion  vostra  in  una  sola  rivolgere,  in  una, 
che  tutte  le  comprende,  che  tutte  le  vince, 
phe  compie  la  perfezione  di  tutte ,  o  la  glo- 
ria  si   consideri ,   o   si   consideri   V  utililà  . 

Io  parlo  di  quell'impareggiabile  opera, 
che  appunto  in  questo  giorno  ha  il  suo 
principio  ,    d^lla  restaurata  anzi  novellamen- 
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te  creata  Università  di  Modena.  La  eresse 
Francesco  II ,  Principe  di  gloriosa  ricordan- 
rai  e  la  fornì  assai  doviziosamente  per  1  uso 
de' tempi  suoi.  Ma  i  tempi  mutati,  le  scien- 
ze per  tanto  maggior  campo  spazianti  e  bi- 
sognose di  largo  apparato  di  erudite  suppel- 
letili  V  la  Ietteratuj*a  stessa  levata  a  masHor 
grader  di  pregio  nel  genio  del  coltissimo  Se- 
colo j  tutto  ciò  accusava  la  tenuità  dell'  anti- 
co patrimonio  ,  1  angusto  circolo  delle  cat- 
tedre ,  la  nudità  delìe  scienze;  tulio  implo- 
rava r  anima  grande  di  Fi  ancesco  III.  Udì 
Francesco,  provvide,  riparò:  scelse  da' suoi 
fecondissimi  dominj  il  fior  degl'  ingegni ,  e 
perchè  non  è  dato  ad  un  solo  terreno  nu- 
drire  ogni  frutto  y  stese  lungi  il  guardo,  il 
guardo  indagatore  del  merito,  quel  guardo 
stesso  ,  che  mossero  gli  Augusti  ,  i  Leoni ,  i 
Luigi  a  creare  un  secol  d  oro,  e  lo  ritornò 
conquistatole  di  Sapienti.  Così  egli  beneme- 
rito delie  scienze  per  1'  ampliata  e  nobilit^ila 
Biblioteca,  ha  voluto  finalmente,  edificando 
tanta  Università  ,  esserne  Padre  ,  e  Creatore'/ 
Sono  tutte  le  opere  di  Francesco  III,  gran- 
di ,  magnifiche,  ini  pareggia  bili  ;  purè  io  oso 
asserire  tutte  da  questa  venir  Superate,  do- 
veisi  questa  per  intrinseco  pregio  sUo  a  tut- 
te anteporre  .  Che  ciò  con  rcigione,  con  ve- 
rità  sia   proposto ,   difficile   a   me   non   fia   di- 


moStrarvelo ,  a  voi  persuacTervetìe ,  sé  degnai* 
tal  vorrete  di  quella  benigna  attenzione,  ch« 
la  cortesia  vòstra  promette  «  che  la  copia 
dell'  argomento  desidera  * 

Di  tutte  le  più  laudabili  imprese  ,  quella 
éì  dee  la  più  laudabile  riputare ,  che  tutte 
avanza  nel  merito  della  utilità ,  senza  la  qua- 
le la  gloria  stessa  non  è,  che  vano  nome, 
che  un  «educimento  della  meravìglia,  che  un 
errore  dell'  intelletto  .  Guarda  il  saggio  con 
occhio  dispregiatore  le  Egiziane  piramidi,  mo- 
numenti d'  inutile  orgoglio  ,  e  ci'  inopportti- 
110  lusso  dopo  il  sepolcro  *  Ammira  le  va£t« 
terme  ,  i  marmorei  acquidotti,  e  le  tant<^ 
moli,  che  la  romana  prudenza  eresse  ai  co- 
modi della  vita  ,  alla  solidità  ,  alia  custodia  . 
Se  dunque  1  utilità  ,  qUella  nobile  utilità  , 
che  consente  culla  virtù ,  è  la  retta  misura 
di  tutte  le  chiare  imprese ,  ella  sarà  pari- 
menti misura  di  quella  gloria  che  loro  ^i 
vuole  a  giusto  diritto  attribuire .  Sti  dunque 
io  avrò  mostrato  èssere  1  edifi<'azione  di  una 
compiuta  Università  delle  scienze  la  più  uti- 
le opera,  che  un  Sovrano  far  possa  ,  ne  se- 
guiterà ch'ella  sia  pur  anco  la  più  gloriosa. 
Ch'ella  èia  la  più  utile,  voi  da  me  ne  vele- 
rete certificali  ;  eh'  ella  sia  la  più  gloriosa , 
per   voi   stessi   lo   argomenterete . 

Venite  mèco ,   umanissimi   Ascullatorl ,  ve- 
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nite  meco  ,  e  seguitemi  per  la  vasta  carriera 
delle  scienze,  che  tutte  percorrendole,  di  tut- 
te il  fine ,  e  la  conseguenza  non  altro  esse- 
re vedrete  ,  che  la  utilità  dell'  uman  genere . 
Che  altro  è  ella  l'utilità,  se  non  se  una 
porzione  della  felicità,  e  che  altro  è  ella  la 
felicità  ,  se  non  la  ragione  rettamente  ado- 
perata ?  Or  in  qualunque  azion  nostra ,  cosi 
publica ,  come  piivata ,  sia  di  quelle  che  si 
celano  nell  impenetrabil  secreto  ,  sia  di  quel- 
le che  si  palesano  con  esterna  comparsa,  ap- 
partenga ella  a  noi  medesimi ,  o  ad  altri  si 
riferisca  ,  sia  chiusa  nell  interior  circolo  del- 
le nostre  famiglie  ,  sia  divulgala  nel  maggior 
teatro  della  società ,  e  della  repubblica ,  si 
volga  sopra  quelle  facoltà  sublimi  ed  immor- 
tali, che  comuni  ne  sono  colle  superiori  ia- 
telligenze  ,  in  qualunque  azione ,  dico ,  an- 
dremo obliqui,  andremo  traviati  se  la  ra- 
gione rettamente  non  ne  guidi ,  e  la  ragio- 
ne per  non  fallire  il  cammino  vuole  avere 
per  condottiera  la  sapienza  .  La  verità  no» 
erra  giammai,  ma  sovente  si  nasconde,  e 
intanto  Terrore  vago  d'ingannarci  ne  usui*- 
pa  le  celestiali  sembianze.  Dove  ella  non  ri- 
splende ,  dove  fra  lo  strepito  degli  errori 
antichi,  e  fra  le  nebbie  tenaci  delT  ignoran- 
za ella  non  può  esser  udita,  ivi  è  il  dispre- 
gio delle   nazioni  ,   e   la  barbarità ,  ivi   r«pgna 
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con  Jispolico   imperio   la   violenta    tirannide  , 
s'ignorano   i   comodi,  gli  agj  ,    i   vincoli   dell' 
urbanità,   e  della  gentilezza,   sono  senza  ono- 
re gli   studj  ,    e  le  arti  ,    e  lo    stesso   valore  , 
naturai    pregio    de'  barbari ,     sente    assai     più 
della   ferina  immanità,  che    dell'eroica  fortez- 
za ,  e   si   dissipa   a  fronte   dell'ordine,   e  del- 
la disciplina.   Tale  è   la   sorte   di  que' popoli, 
elle   chiuser    gli   occhi   alla   verità ,    e  alla   sa- 
pienza.   Al  contrario  dov'ella  è   in  onore  fio- 
risce d'  ogni   maniera   lo   stato  ,     si   precorro- 
no i  mali  coir  antivederli,  ferme  sono    le  leg- 
gi,   sicura    la   civile  libertà,    comuni   i   dolci 
modi ,     ed     i   piacevoli    costumi ,    comune    la 
quiete  e  1  obbedienza,   copiosi  i  doni  del  suo- 
lo, industre  il   bisogno,   e  producilore  di  ar- 
ti,   e    di    ricchezze,     frequenti    gli   abitatori, 
eUgantì   gli   uomini  ,   splendide   le   cillà ,     raf- 
fermata  la    virtù   militare  sui  principj    immu- 
tabili  della   gloria ,   raffermato  il  politico   reg- 
gimento  sui    non    men  certi   dell'equità,   dell' 
esperienza ,   del   pubblico  bene  ,    sommi   i   co- 
modi  della   vita,    minimi  gl'incommodi,    ce- 
lebre  la   fama   presso  le  genti   straniere  ;    ce- 
lebri  le   opere  ne'  durevoli  marmi  ,  nelle  pe- 
renni storie ,  e   negl'  immortali   poemi .  Tan- 
to  può  dunque  lo   spirito   della   verità  ?     Ma 
la   verità    vuol  esser  cercata ,    vuol  esser  tar- 
do  premio   della  fatica  ,  della  pazienza ,   della 
T.  VII.  Essmp.   di  Eloq.  F 
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medilazione .  Le  scuole,  le  accademie ^  le  uni- 
versità ,  altro  non  sono  che  argomenti  isti- 
tuiti a  rintracciarla,  ed  a  rinvenirla.  Noi 
professoli ,  fra  i  quali  esulto  io  meco  mede- 
simo dell'onore  di  essere  annoverato,  noi 
dalla  clemenza  ,  e  dalla  munificenza  di  Fran- 
cesco III,  non  per  altro  qui  fummo  convo- 
cati, che  a  ricercarla,  e  trovata  diffonderla, 
divulgarla. 

Cerca  la  verità  il  sublime  teologo  ,  e  la 
cerca  tutta  pura,  tutta  celeste,  tutta  divina. 
Colla  scorta  de'  volumi  spirati  dalla  superna 
infallibilità,  segue  1'  uomo  messo  a  commer- 
cio col  cielo:  a  sollevare  al  cielo  gli  uomini 
curvati  a  terra  ,  adopera  il  linguaggio  stesso 
della  divinità:  a  contenerli  nell'ordine  eter- 
no ,  segue  la  religione  or  legislatrice  fra  lam- 
pi e  tuoni ,  or  poitentosa  tra  i  deserti ,  or 
fulminatrice  tra  le  profanazioni .  Colla  scor- 
ta degli  oracoli  impreteribili  del  cristianesimo 
segi^a  quel  cammino,  dal  quale  noli  si  tra- 
via senza  colpa  .  Inesorabile  agli  errori  ,  che 
disfiguran  1'  aspetto  dell'  inviolabil  credenza  , 
gli  affronta  animoso,  e  ne  trionfa,  indi  so- 
pra basi  solidissime  stabilisce  i  puri  dogmi , 
e  veraci  ,  percorsa  la  iHìligione  negl  insegna- 
menti suoi ,  la  scorre  secondo  1'  ordine  de' 
tempi  nelle  origini ,  nei  progressi ,  nel  pro- 
seguimento .   La  mostra  uieravigliosa   nel  suo 
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nascere  ,    vìncilnce  di   tulle    le  umane  con  le- 
se,  e   nella  universale  perturbazione   delle  co- 
se impertui'bata   essa  sola  .   Sempre  mossa  dal- 
lo  spirito    di    amore    e   di   pace ,    la   deploj  a 
tante   volte   éibusata ,     (juant'ella     fu   tolta    in 
pretesto   di   guerre  ,    di   fazioni ,    e   di   aceibe 
querele  tra   il   Sacerdozio  e  l' Impero  .    Pieno 
così   dì   principj   di   lei   passa   ad  applicarli   ai 
doveri    delluomo.   Non  è  azione  alcuna   del- 
la  vita,    ch'ei     non  libri     sulla   bilancia    dei 
giusto  ,   e   del  retto  ,  fino   a  quelle  che  invol- 
te   di   dubbia    apparenza   stanno    in    sospeso 
fra   il   concedere ,  e   il    negare .    Evita   il  sen- 
tier   troppo   largo,    declina  dal   troppo   angu- 
sto,   l'uno   soverchiamente  declive   all'umane 
passioni  ,   l' altro   sovei  cliianiente   scosceso   all' 
umana   fralezza  .    l' ormando   1'  incolpabile  cri- 
stiano,  sente   di   aver  formato   1  ottimo   citta- 
dino ,     e  così   riduce   tutte    T opere   umane   a 
quel     punto   ordinato    dall'  Autore    dell'  Uni- 
verso,  nel   qual  consentono  a  un  tratto   e  la 
superna   giustizia,  e   la   terrena   felicità. 

Ma  dove  la  rivelazione  si  arresta  ivi  ces- 
sa, il  teologo  ,  contento  di  tacere  quando  la 
celestial  Sapienza  più  non  ha  degnato  eli  pai*- 
lare .  Allora  la  ragion  sola  è  consultata  nel 
sommo  affare  degli  uomini  ,  nella  verità  ,  e 
r  industre  ragione  instituisce  un'arte,  per  la 
quale  acconciamente  anteponendo  le  note  idee 
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alle  inen  note,  interponendone  altre  a  L'avvi- 
cinare le  più  diblunti  ,  calcolandone  le  conr 
coi'die  ,  e  le  ripugnanze,  ella  finalmente  per- 
viene Q  a  ristarai  sulla  conosciuta  notte  dell' 
invincibile  ignoiania,  o  e  mettersi  in  via  al 
dubbio  albore  della  proJjalùlilà  ,  o  ad  esul- 
tare  air  aperto   giorno   dell  evidenza  . 

Al  chiarore  di  cjuella  face  misura  il  filo- 
sofo con  rapido  sguardo  il  va^to  teatro  dell' 
lupa  ne  scienze,  e  qual  lo  vede,  e  come  par- 
camente fornito  di  verità  ,  e  come  otteiiel)ra- 
to  di  dubbiezze,  come  ridondante  d'  errori  ! 
Osserva,  che  cpianto  è  il  sapere,  di  che 
quaggiù  si  superbisce,  tutto  si  dee  ai  soli 
sensi  :  maestri  i  sensi  a  noi  non  meno  del- 
la propria ,  che  dell'  esistenza  del  material 
iiuondo:  quindi  T intendimento  in  noi  duna 
incorporea  facoltà  animatrice,  quindi  il  pro- 
spetto dell  Universo  ,  e  la  conoscenza  di  un 
onnipossente  ,  sapientissimo  artefice  ,  e  mode- 
idtoi'e  :  dalia  conosciuta  onnijtotenza  il  de- 
)>ito  del  cullo ,  e  della  sommissione ,  dalla 
conosciuta  Sapienza  1  indeclinabile  equilibrio 
de' beni  e  de' mali,  ed  un  novellp  ordin  di 
vita   immortale. 

Esulta  il  filosofo  nel  cammino  ,  e  la  ve- 
rità )  che  sorride  a'passi  suoi  ,  gli  schiude 
un  campo  vastissimo  tutto  luce ,  tutto  evi- 
denza, tutto   utilità;  lo   sLudio  dell  uomo ,  e 
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Hegìi  umani  dovéri,  dall' aclempimenlo  de' 
quali  unicamente  la  felicità  dipende,  quella 
felicità,  cui  tanti  sospirano  di  possedere,  cui 
tanti  perdono  possediiia,  non  conosciuta  ri- 
fiutano ,  vicina  noli  sentono^  non  avvisaiìO 
lontana ,  siuìiilata  non  distinguono .  I  dovt> 
ri  dell'uomo  iiè  sono  la  base.  Severo  il  ca- 
piente gli  annovera  ,  gli  raccomanda  .  A  tr:J- 
verso  dei  pisìceri  Cc'^Jcola  i  mali,  e  gì  incò- 
modi :  à  ti'averso  dèli' ahbagliamimio  del  lu?- 
so  seiUe  i  gemili  della  fraudata  indigenza  -, 
a  traversò  delle  abitùdini  eh  hanno  pervei'- 
tito  l'uinan  ctiore  ,  riconosce  quel  naturale 
affetto i  onde  l'uomo  patisce  in  se  stesso  per 
li' altrui  patimento,  il  senso  di  compassione, 
Doh  nte  che,  o  l'ingorda  avarizia,  ò  la  spen- 
sierata mollezza  ,  o  la  sorda  amhiziohè  lo  a}>- 
bian  repiesso  e  ammutolito,  egli  Io  irrita, 
lo  esercita 5  lo  fomenta.  Scosse  le  docili  ani- 
me dei  giovani ,  sentono  1  amor  della  pa- 
tria ,  l'impazienza  di  esser  utili,  l'abboni- 
mento di  queir  orgoglio  j  che  disuguaglia  gli 
uomini  agguagliati  dalla  natura  ,  e  il  piactr 
sommo  dei  cuori  generosi  ,  il  piacer  di  be- 
neficare . 

Il  filosofo  ha  formato  l'uomo,  il  filosofo 
ordini  la  società.  A  chi,  sennon  a  lui  mi- 
nistro della  ragione  ,  e  della  verità  si  appar- 
tiene  egli  il  sublime  uffizio  ?   Indagatore  dil- 
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la  natura  ne  leggo  in  lei  le  primi.'  lintìe  : 
legge  scolpito  nel)  uinan  cuore  1  orror  cVlla 
solitudine,  1  amoi'  del  mutuo  coniinerzio,  e 
della  socievo)  vita  .  A  comporre  in  amiche- 
vol  nodo  la  lil)ertà  ,  sentimento  delF  uomo 
colla  felicità  suo  fine,  quella  illimitata,  que- 
sta di  moiri  limiti  circoscritta ,  tempera  la 
libertà  ,  ma  non  la  perde,  trasfondendo  nel- 
la comune ,  e  pubblica  volontà  cjuanto  ne 
toglie  alla  privata  .  Così  sciolto  è  il  pi'oble- 
ma,  e  lo  stato  civile  compiuto.  Quindi  le 
leggi,  quindi  i  difendilori ,  e  i  moderatori 
dello  Stato  ,  quindi  i  Magistrati ,  i  Comizj  , 
il  Senato,  quindi  quella,  che  rappresenta 
quaggiù  1  immagine  di  Dio  ,  la  poderosa 
maestà  della  Monarchia .  Pieno  di  riverenza 
r  ammira  ,  e  repiime  le  incaute  querele  di 
cojoro  ,  che  troppo  vaghi  o  della  Democra- 
zia tqrbolenta  ,  o  della  gelosa  Aristocrazia  , 
la  confondono  colla  servitù.  Pieno  di  equi- 
tà sgrida  j  politici  mentitori ,  che  abbagliati 
di  falsa  gloria  ,  e  di  utilità  funesta  ,  argo- 
mentano 1  interesse  de' Sovrani  esser  diverso 
da  quello  delle  nazioni ,  asseriscono  la  gran- 
dezza de'  monarchi  potersi  edificare  sulla  de- 
pi'essione  da'  popoli ,  e  credono  (  o  errore  ^ 
o  inganno!)  altro  essere  il  principe,  ed  al- 
tro il  padre  .  Pien  di  zelo,  mentre  i  regnan- 
ti,    e  i  ministri  loro  corron   rapili    nel  ttti'r 


bine  degli  afFai'i  ,  il  sapiente  adopera  l' acu- 
me dell'  intellello  a  rinvenire  i  pubblici  bi- 
sogni: e  ad  accennarne  i  rimedj  ;  oi'dina  al 
comun  bene  quanti  inai  sono  i  membri  di 
che  la  nazion  si  compone,  onlina  a  quello 
1'  onor  de'  patrizj ,  la  sagacità  dogli  interpre- 
ti delle  leggi,  i  ritrovamenti  de' letterati ,  lau- 
sterità  de' sacerdoti ,  le  callose  braccia  de' col- 
tivatori ,  gli  operosi  calcoli  de'mercadanti  . 
Si  spande  la  verità ,  si  approssima  al  trono 
animosa  ,  germoglia  ,  fatta  abitudine  nel  po- 
polo, e  produce  nella  sovranità  la  grandez- 
za ,  e  il  vigore,  nello  Stato  la  tranquillila, 
1'  opulenza  ,  la  felicità  .  Avventurosa  quella 
nazione  dove  il  filosofo  si  ascolla,  dove  la 
filosofìa  è  moderatrice  non  meno  de'  pubbli- 
ci affari ,  che  delle  leggi  !  Le  leggi  son  sem- 
pre presenti  all'uon^o  per  quanto  ei  le  fug- 
ga :  si  allontani  pur  egli  da'  magistrati,  da' 
tiibunali ,  dai  dolci  vincoli  della  società  :  cer- 
chi un'ignobile  libertà  Ira  le  selve,  e  sia  so- 
litario colle  fiere  ;  il  giogo  delle  leggi  è  nel 
suo  cuore  preparato  dalla  natura,  e  dalla 
natura  raffermato.  Ma  le  leggi  scritte  nell' 
uman  cuore,  le  leggi  ordinate  a  pubblico 
benefìzio ,  sarebbono  di  leggeri  dimenticata 
per  la  forza  prepotente  del  privato  interes- 
se, se  cautamente  la  pubblica  ragione,  e  la 
fermezza  dello   stato  civile   non   le  avesse   ne' 
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durevoli  bronzi  i  e  ne' più  durevoli  libri  per- 
petuate .  La  sapienza  superò  se  medesima 
nella  grand'  opera  della  civile  giurispruden- 
za ,  consultò  la  natura  ,  all'  immutabil  ordi- 
ne della  quale  se  le  leggi  concordi  non  sie- 
no  false  i  inique^  e  nulle,  si  debboii  ripu- 
tare :  consultò  i  voluti  patti,  e  la  incsorabil 
necessità  ,  alle  dùbbie  cagioni  delle  cose^  e 
delle  persone  pose  un  teimine  non  dubbio- 
so: lenta  interprete  sugli  oscuri  oracoli  del- 
la stabilita  legislazione ,  balenò  luce  ,  consi- 
glio, e  verità  .  Ferma  allor  fu  la  paterna 
autorità  sopra  le  soggette  famìglie:  sacro,  ed 
imperturbabile  il  caro  vincolo  del  nuzial  ta- 
lamo ,  e  pien  d'onorificenza  nella  legittima 
prole:  regolato  non  meno  il  titolo  di  acqui- 
stare ,  che  la  quiete  di  possedere  :  assicuralo 
il  vigore  delle  pi-ivate  volontà  ancor  quando 
la  volontà  tace  nel  silenzio  della  morte  ;  pro- 
tetto il  sommo  vincolo  della  repubblica,  la 
fede  de' patti,  e  delle  obbligazioni  :  proletta 
l'inesperta  onestà  contro  le  macchine  della 
frode ,  agguagliata  la  ragione  della  tremante 
povertà  col  superbo  minacciar  delle  ricchez- 
ze j  in  mezzo  alle  contenzioni  serbata  la  pa- 
ce j  in  mezzo  ali  immenso  tratto  che  disu- 
guaglia gli  uomini  adequata  in  tutti  la  civil 
libertà  ,  in  tutti  equabilmente  diffusa  .  Men- 
tre la   Religione  sottopone  ali  impero    suo   le 
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azioni  niiiarié,  l'osservanza  clfc'rìti,  la  rive- 
renza degli  altari ,  la  giurisprudenza  uscita 
dal  seno  stesso  santissimo  di  lei ,  uscita  dai 
rivelati  articoli ,  e  dai  non  mai  fallevoli  con- 
sulti dell'  adunala  cl'istiànità  ,  rivolge  al  ret- 
tissimo cammin  suo  quella  eletta  classe  di 
Uomini^  the  sollevati  sul  civil  ordine  ma  non 
disgiunti  vegliano  inermi  a  guardare  la  di- 
vina ragione  del  santuario ,  assicurala  dalla 
non  meno  divina  podestà  del  principato. 
Mentre  la  ribellante  malvagità  prorompe  ne- 
gli orribili  misfatti ,  si  pasce  delle  rapine ,  si 
gloria  delle  violenze,  si  contamina  delle  stra- 
gi ,  la  legge  armata  veglia  a  guardia  dei  di- 
sarmali ciltadiiii ,  ne  proibisce  le  offese,  ne 
allontana  le  perturbaiioni  :  piena  di  accor- 
gimento corre  ,  di  lume  in  luine  verso  1'  oc- 
cultala virtù,  e  trae  dalle  lor  minacciose  la- 
tebre le  colpe,  e  ì  colj)evoli  ;  piena  di  retti- 
tudine air  omicida  contrappone  la  morte , 
all'infamatore  l' infamia,  al  rapitore  il  disa- 
gio e  r  angosciosa  fatica  ,  al  perturbatore 
r  esilio,  e  sempre  ad  una  stessa  egual  nor- 
ma il   delitto   misura,   e  la   pena. 

Tanto  è  nel  sommo  affare  dell'  umana  fe- 
licità il  conoscimento  de' doveri,  1  osservan- 
za delle  leggi  !  Pur  nondimeno  imperfetta  , 
e  manca  ella  rimarrebbe  dove  la  natura  del- 
le  mateiiali  cose  o.scura   ne  fosse ,  dove  quel» 
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}e  cagioni    s' ignorassero  ,    quelle    arcane  ca- 

^ioni,  che  tanto  è  dolce  conoscere  ,  tanto 
profittevole  sapere ,  tanto  glorioso  rinvenire  e 
I  corpi  che  ne  circondano,  che  coli' azione 
dell'esistenza  loro  ad  ogni  istante  ne  ren- 
dono della  natura  nostra  certificati ,  che  all' 
anima  ci  si  trasferiscono  ,  ci  si  rappresenta- 
no or  col  giocondo  senso  del  piacere ,  or 
coll'abborrito  del  dolore,  i  corpi,  e  tutto  il 
material  mondo  son  cosa  nostra .  Potremo 
noi  neghittosamente  ignorarli ,  e  quasi  estra- 
nea occupazione,  non  interrogare  sugli  ar- 
cani  loro  r  indagati'ice  ragione  ? 

Gira  la  ragione  Io  sguardo  esploratore  per 
tutto  quanto  è  il  regno  delle  materiali  so- 
stanze .  Fra  le  tante  maniere  onde  i  corpi 
sono  ,  una  primieramente  ne  avverte ,  senza 
la  quale  i  corpi  non  sarebbono,  l'estensio- 
ne. I  limiti  di  quella  ,  varj  di  ampiezza,  e 
di  forma  si  sottopongono  alla  più  diligente 
disanima,  e  l'evidenza  trionfatrice  corre  via 
via  doviziosa  di  nuovi  ritrovamenti  1'  inter- 
minabile campo  delle  matematiche  discipline, 
I  rapporti  della  quantità  sono  il  soggetto 
della  profonda  analisi ,  cui  dato  è  di  cercar 
sempre  ,  e  di  sempre  rjn venire,  di  compen- 
diare in  brevi  note  l' universo  ,  e  di  assog- 
gettar r  infinito  alla  finita  ragione  dell'  intel- 
letto .    Scorto  il  sapiente    per    tanto  lume  di 
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Mìijtk  ,    che   non   osa ,    che    non   lenta ,     cht 

non  ottiene  ?  Raccoglie  e  stringe  il  pjccol 
« ampo  ,  i  regni,  gì  iinperj  e  tptto  infin  l'or- 
be di  questo  pianeta  nostro,  del  quale  gè 
la  natura  ha  studiosamente  celato  I  ampiez- 
za ,  e  la  capacità,  costituendolo  ai  corti  sen- 
si immeiìsin"abile,  il  geometrico  acume,  qua- 
si a  malgrado  di  lui  ,  pur  lo  ha  inisurato  . 
11  valor  geometrico  ascende  il  cielo ,  e  for- 
na  dal  cielo  vittorioso  colle  delineate  vie  de- 
gli astri ,  colle  noverate  distanze ,  colle  moli 
conosciute  j  e  mentre  la  costernata  plebe  im- 
pallidisce alle  tenebrose  eclissi ,  e  colla  mal 
augurata  hice  delle  fiammeggianti  comete, 
r  osservator  giubiloso  si  plaude  di  averle  pre- 
sagite ,  prende  animo  di  seguitarle  pel  cam- 
mino de' secoli,  e  ammonisce  del  loro  ritor- 
nare la   più   tarda   posterità. 

Tanto  è  il  poter  della  Geometria  !  E  v'  ha 
chi  si  arroga  ,  ignaro  di  lei ,  di  legger  entro 
il  gran  volume  della  natura ,  che  tutto  è 
scritto  a'  caratteri  geometrici  !  Scrjtta  per  man 
della  Geometria  è  l' operosa  Meccanica  !  Ella 
assoggetta  a  chiarissiine  leggi  l' oscura  ragion 
del  moto  ,  del  moto  anima  e  vita  della  mor- 
ta materia ,  vile  evento  ai  volgari  sguardi  , 
e  sublimissimo  misterio  alle  fueditazion  del 
sapiente.  Novera  gl'istanti,  nota  gli  spazj , 
le  forze  producitrici  determina,  moltiplici  le 
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fcbinpone  ,  Composte  le  scioglie,  tanto  esainì- 

na,  tanto  osserva  ,  che  contrapponendo  à\ 
resister  gagliaido  de' corpi  più  gravi  la  mag- 
gior celerità  de'  più  lievi ,  le  forze  adeguate 
vi  ristanno  liel  quieto  equilìbrio  :  qoindi  per 
leve,  per  ruote,  per  cunei  alleviate  all' umaii 
genere  le  dure  j  e  travagliose  fatiche,  quin- 
di la  debil  possa  delle  bi'accia  fatta  abile  a 
vogliere  le  vaste  travi,  a  trarre  ^li  enoiml 
massi  ,  ad  eigeré  i  torreggianti  obelischi  . 
Quindi  all'elegante  a;rchltetto  le  norme  degìi 
edifici  solidissimi,  che  vi  prometton  di  reca- 
re all'età  più  rimCte  le  magnificenze  dell<i 
presente:  quindi  la  custòdia  delle  città,  le 
mura,  e  ìè  torri  invitte  agli  assalti,  vietate 
ai  fulmini  della  guerriera  offesa^  e  minaccic'- 
se   ai  fulminatori . 

Oh  penetrar  pot.'^sse  la  geometrica  lur"© 
ncir  intimo  di  tutte  le  ciìgioni  !  Tutto  allor 
sarelibe  verità  ,  è  l' errore  straniero  mostro 
tra  gli  nomini  y  e  sconosciuto  non  oserebbe 
confonder  loro  le  vie  della  vita  ,  della  felr- 
cità ,  della  sapienza.  Ma  dove  l'evidenza  si 
tace  5  l'  osservazione  risponde,  risponde  Jì4 
sperienza  .  Annovera  l' ossei'vazione  i  fatti, 
dirò  così  della  natura,  avverati  gli  inedita, 
gli  raffronta,  gli  ragguaglia,  gli  l'avvicinar 
dagli  effetti  ascenrde  alle  cagioni  :  ma  V  ili- 
terminabile  catena  deH«>  cagioni   tutta   non  si 
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vede,  tutu   non    si  percorre:   dov' ella   inler-r 
rott^  si   mauitesti ,    e   discontinuata  ,   leiuer^- 
no   è   prcst'guire  .   La  ragione  sente   il   vuoto, 
r  osservazione   si   di!?pera   occuparlo  ,    la    spe- 
rienza  lo  confida .     Dove    gli   spontanei    fatti 
della   natura    non   bastano  ,   ella   per  arte   gli 
crea,     per  arte  gli   moltiplica,    suscita  le  ca- 
gioni   pile     i'  ignorano    per   quelle ,     che   sou 
note,  gì'  invisibili   corpi   provoca    ai   sensibili 
effetti.    Ed  ecco   il   desialo   giorno  ,  e  quanto 
giorno  !    Ecco  deviata   dal   retto  cammin   suq 
]a  luce ,  approssimare  pel  curvato  vetro   i  ri- 
motii>simi  a^tri  :   intorno  a    Giove ,  ed  a   Sa- 
turno  disceraersi   obbedienti   pianeti  j     il  fui* 
gor   nubiloso    della   via    lattea    scintillare    di- 
stinto  di   stelle  .   Il  vietato   mondo   dalla  infi- 
nita  piccolezza   si   penetra   dall'  armata   pupil- 
la ,    e   g^'andeggia   ne'  minimi    oggetti .     Rotti* 
la   luce     sull  acuto    cristallo,    svela    l'arcano 
de'  colori  ,   svela   i   portenti   dell'  iride .    L' in- 
visibile,  r  impalpabile  aere  è  conosciuto  :   gra- 
ve se  premtJ   il   liquor   sottoposto  ,  elastico   se 
con    violento   fragore  si   disprigiona  ,   necessa- 
rio  se  priva    di  lui   moribondo    languisce    la 
vita  .   11   freddo  ,    e   il   calore  hanno   misura  . 
La   ragion   della   gravità    si  calcola  :     la   gra- 
vità   è  costituita    moderatrice    dell'  universo  . 
L'elettrico   fluido  anima   l'aere,    la   terra,  e 
quanta  è  lamajLeria.   Attrae,  respinge,  scu«- 
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le,  arde,  scintilla  ;  è  tremuolo   nel  suolo,   è 

folgore  nelle   nubi  ;   ma  il   fulmine  obbedisce 
al  filosofo,    passa,    e   non   guarda  le  vietate 
torri  ,  e   scende   innocente   nella   sua  cella  ,   e 
consente   di   essere  imprigionato  .    AI  filosofo 
si  offre  il   fuoco  ;    ei   lo   imprigiona    nel  chi- 
mico  fornello  ,   e  al   tormento  del   riverbera- 
to  calore    i   corpi   saldi  ,    e   tenaci    si   distem- 
pei'ano    ne'  loio   nativi   elementi  .     Al   filosofo 
si   offre  r  indocile  forza   dell'  acque  :   le  acque 
frenate  colle  stesse    lor  leggi   ossevA  ano    I'  al- 
veo  prescritto,    cedono   le   paludi   all'aratro, 
si  sollevano   né'  sublimi  zampilli    delle  fonti  ; 
Si   offre  la    terra  :    ei   legge   sui   monti   le   or- 
me  del  mare  antico:    nulle   lor   viscere   addita 
ì  niarmi  ,    e   le  gemme:     seguita     le   vie  tor- 
tuose de'  metalli  .    Sulla   seconda  superficie   ne 
percorre  T  immenso   popolo   dt-lle  pi^inte  :   or- 
dinato  in   famiglie   per  lui  ,   qual    d'  esse   tur- 
reggia   nel   durevol    tronco    a   sfidaie    i   venti 
congiurati,     qual    cuopre   d' amica   ombra    \& 
terra  ,  qUal   pasce   di  saporose  frutta   i  viven- 
ti,  cjuale  assorge    nell'umile   stelo   ad  abbellir 
del   verde   smalto  Y  anno  ringiovanito   in  pii- 
mavera  :    ne  consulta   la    vital  forza   nelle  in- 
teriori    fibre    pasciute    dal    vital    succo,    the 
ascende   dalla   sitibonda   radice  :    di   quelle   fa 
tesoro ,  che   son   benefiche  ,  e  salutari ,  le  ve- 
nefiche ,  e  ferali   svelle,  e  proibisce:   le   ma- 
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rihoncìe  avviva,    le  Jenle  affretta,   le  difficili 

agevola  :  osa  accorciare  là  natura  all'  inten- 
zioni dell'arte,  e  la  pianta  stupisce  de' non 
suoi  frutti ,  delle  straniere  frondi ,  delle  non 
promesse  elegante. 

Con  questo  nobile  ardimento  il  fisico  ge- 
neroso si  trasporta  fuor  di  se  stesso  a  co- 
iiosòere  l'universo,  tanto  che  sopra  se  ritor- 
nando ,  quasi  stanco  da  tanta  via  ,  vede  con 
nuova  e  maggior  meraviglia  in  se  stesso  epi- 
logato l'universo.  Un  cuore  centro  della  vi- 
ta donde  ascende,  ove  discende,  parte  j  rie- 
de  il  sangue  derivato  ,  non  ismarrito  ,  pei» 
innunlerabili  canali  :  nervi  che  muovon  dal 
celabro  ,  e  al  celabro  ritornano  colle  imma- 
gini dell'  esterior  mondo  :  muscoli  obbedienti 
che  si  tendono  in  leve  a'  cenni  della  libera 
volontà  :  sostanza,  che  di  continuo  si  dissi-' 
pa ,  di  continuo  si  restaura:  solide  ossa  fer- 
me alle  pressioni,  docili  ai  movimenti:  in- 
teriormente ordine,  sapienza  ,  e  proporzio- 
ne :  sommo  il  lusso  nelle  parti ,  somma  nell' 
uso  di  quelle  la  semplicità  :  esteriormente  la 
bellezza,  l'eleganza,  la  simmetria:  l'anim* 
nelle  pupille,  1'  espression  nelle  gote  ,  la  ro- 
bustezza negli  omeri,  l'agilità  neli' imbusto, 
nella  morbida   cute   la  gentilezza  . 

Sì  fatta  è  la  più  elftta  opera  della  crea- 
zione ,    1  umana    macchina  :     avventurosa    se 


96 

neiiìicQ  urto  non  perturbi   negli  umori  l'eqUAr. 

bil  corso  ,    negli   organi  il   vigor   non   rallen- 
ti ,    e  lutla   non    la    disordini  ,    disagiandola 
agli   uffici    della   vita  ,  e  inchinandola  all'  or- 
ribil   quiete   della   morte  .     Inorridisce  il   sen- 
so al   dolore,   si  affanna  di  riinoverlo,  e  im- 
plora la  medie'  arte,   che  lo   ripari  .   Paziente 
de'  gemiti   acuti ,     e  dello  squallor ,    che     cir- 
conda    il    letto    dell'angoscia,    impavida    del 
venen   che    spira   coli'  aer  minaccioso ,  ivi  el- 
la  si   asside     a   consultar   l'indole    de' morbi, 
a   raffigurarne    i  segnali,  ad  esplorarne   i   ve- 
stigi ,     pur  non    abborrendo,    ove  uopo    ne 
sia,    di   rintracciarli   per  entro    le  guaste  vi> 
scere  de'  dilacerati  cadaveri .    Prejide  conosci- 
mento   del    poter  dell  erbe,     e   de' farmachi  : 
si   giova   del  caso   inventore,  con   cui  comin- 
cia ,    colla    osservazione    progredisce,    calcola 
colla   ragione,   si  determina  coli  esperimento. 
Mentre   1   insana   ambizione ,     il  furor  cieco  , 
e  r  onor  menzognero,  armano   le   destre   fera- 
li  de'  conquistatori ,    che  orgogliosi  d' inique 
palme ,    si  plaudono    delle   desolate    nazioni , 
e    passeggiano    a  ciglio   asciutto     le   glebe   in- 
sanguinate ;     la   benefica   medicina   riti*ae    dal 
rotto   correr  suo   la  febbre  irrequieta,  agevo- 
la le  tardate   vìe  della  natura,  e  disarma  ad 
un   tratto    la  morte ,   quando   più   imperversa 
correndo   di   soglia    in   soglia    le   città    treme- 
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bonde,  e  cangia  il  lugubre  clamor  de' fune- 
rali negli  esultanti  inni  della  salvezza .  La 
sanità,  rosea  le  guancie,  si  rallegra  nelle  im- 
magini liete  del  continuo  sonno  ,  si  alimen- 
ta per  la  util  fame,  che  d'ogni  sapore  i  ci- 
bi condisce,  si  afforza  nella  salutar  fatica  del- 
le arti,  si  avviva  nelle  danze  della  vispa  gio- 
ventù ,  si  adagia  nel  contento  riposo  della 
prospera,   e   veide   vecchiezza  . 

Ma  dove ,  Ascoltatori  ,  dove  mi  aggiro  , 
dove  vi  adduco  ?  Sente  oramai  l' Orazione 
d'  aver  fornito  il  suo  cammino  .  Si  è  ella 
levata  al  cielo  colla  Divinità  ,  è  scesa  ne'  se- 
creti del  cuore ,  e  del  pensiero  colla  contem- 
plazione dell'uomo,  e  quindi  si  è  dipartita 
9  compiei'e  l'immenso  viaggio  della  natura,  e 
dell'  universo  .  Voi  meco  veduto  avete  in  che 
le  scienze  sien  costituite ,  a  qual  oggetto  ri- 
volte ,  di  quanta  utilità  producitrici .  Anno- 
date di  un  sol  vincolo ,  insieme  col  vincolo 
slesso  alle  arti  si  annodano  .  Così  menli'e  la 
lenta  ,  e  cupa  ragione  medita  le  cagioni  del- 
le cose  ,  r  eloquenza  illustrata  dal  suo  raggio 
scuote ,  tuona  ,  fulmina  ;  la  poesia  si  rabbel- 
lisce della  favola  ingegnosa  ,  e  rapisce  l'ani- 
ma incantata  de'  numeri  armoniosi  j  la  pit- 
tura imitatrice  contende  colla  natura ,  e  la 
natura  si  nobilita  ne' portenti  dell'arte;  la 
scultura     rammorbidisce    nel   marmo,     e    nel 
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metallo  gli  spiranti  simulacri  de' numi,  e  de- 
gli eroi  j  r  Architettura  grandeggia  nella  do- 
rica solidità ,  e  si  ringentilisce  nella  corintia 
eleganza.  Quindi  Ja  schiera  delle  arti  men 
pregiate ,  non  meno  utili  ,  onde  alla  neces- 
sità si  provvede  ,  al  bisogno  si  ripara ,  al 
comodo  si  fornisce  ,  al  piacer  si  ministra . 
Un  sol  nodo  adunque  le  arti  ,  e  le  scienze 
congiunge ,  e  nello  stesso  nodo  congiunte 
stanno  quante  mai  sono  le  occorrenze  della 
civile  repubblica  ,  Non  ha  dunque  alcuna 
util  cosa  la  società,  che  dalle  scienze  non 
prenda  alimento  ,  per  esse  non  si  nobiliti  , 
non  si  maturi  ,  non  si  perfezioni .  Tanto 
dunque  sarà  proteggerle  ,  stabilirle  ,  propa- 
garle, quanto  edificare  sulle  basi  più  ferme, 
e  sicure  la  prosperità  delle  nazioni .  Se  così 
è,  se  voi  noi  mi  contendete  ,  io  mi  avviso 
di  aver  liberata  la  mia  promessa,  mi  avviso 
di  ascoltare  le  tante  lingue  ,  che  qui  sono  , 
lingue  che  articolar  non  ponno  altri  sensi  , 
che  della  ragione,  e  della  verità,  tutte  con- 
correre quasi  in  un  solo  concento  ,  e  dire  : 
Francesco  III.  provvedendo  nel  passato  a  tan- 
te parti ,  di  che  divisamente  la  pubblica  fe- 
licità si  compone,  ha  certamente  adeguali  tut- 
ti i  più  chiari  principi  onde  T  istoria  si  or- 
na, onde  l'umanità  superbisce:  ma  quest'og- 
gi  raccogliendo  in   un  corpo  solo  ,    per  così 
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dive ,  la  partita  felicità  ,  soltoponenclo  le  inem- 

Ì)ra  sparse    di    lui    ad    un'anima   reggilrice  , 
tutti   gli   ha   vinti ,    e  superati  :    ha   aggiuntò 
quel  termine  ,  in  cui   la   lode  sente  V  ùltimo 
dell'eccellenza,    in  cui   i   voti  impazienti    de' 
popoli   senton    l' ultimo    de'  lor    desiderj .    Vi 
ha   egli  alcuno   tra  Voi   che   opini  divèrsamen- 
te?  Vi   ha  egli  alcuno,  che   nel    gitlarsì   l'au- 
gurai  pietra    di  questo   tempio    della   sapien- 
za ,    non   ne  argomenti    la   prossima   maturi- 
tà ,   noti   si   rallegri   nelle   speratize  più   gene- 
rose ,   non   si   rassicuri   ne'  frulli   più  dovizio- 
si ?     Se    vi  ha ,    che   noi  credo ,     vegga    es^li 
l'Estense  genio  j  che   ne   sta  a    guardia,    che 
manifestamente  sopra  vi   splende .     Vi   splen- 
de sì  ,   non   quale   lo  videro   i   pallidi  tiranfìi 
fulminator  della  empietà  ,   dell'  Italica  fortuna 
difenditore  ,     sostetìitor   della  Chiesa,   proteg- 
gitor  della   libertà  ;   ma   dolce,   soave,  e   gio- 
condo  qual   le  muse    di  rimirarlo   furon  liete 
allor  che  dieron    fiato   all'  epica   tromba  ,   che 
rimbombò  con   Orlando,    con  Goffredo  ,  do- 
po Omero,   dopo  Viigilio  ,   ultima   di   temj>o, 
di   dignità     non   ùltima  :    qual   le  scienze    in 
quella     stessa     patria     vostra    lo    ascoltarono 
quando     i   Sigoni ,     i   Sadoleli   emularono     Ja 
Tulliana  eloquenza  ,  quando  Fallopio  ristau- 
rava  ,   e  creava   l'anatomica   dottrina,    quan- 
do Muratori    traeva    l'ignorata  istoria    nella 
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luce  della  fama  ,  e  della  celebrità  :  qual  fi- 
nalmente lo  veggiam  noi,  raccolto  in  tutto 
il  fulgore  de'  tanti  secoli  suoi  nej  serenissimo 
fi-ancesco  111.  ,  animoso  in  tutta  la  fidanza 
degli  auguri  più  avventurosi,  pien  di  valo- 
re ,  pìen  di  consiglio  nell'Augusto  principe 
che  la  Provvidenza  ha  donato  alla  virtù  di 
tanto  padre,  alla  felicità  nostra,  all'orna- 
ipento  di  tutta  l'Italia.  L'Estense  genio  ne 
aflBda .  Tutto  si  speri ,  lutto  si  prometta ,  tut- 
to si  tenti  o 
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Sospinto  Laberio  dall'  floqiienza  e  dai  do- 
ni di  Cesare  a  declamar  sulla  scena  le  tea- 
trali sue  produzioni ,  amaramente  si  dolse  ai 
Romani  delle  ingiurie  della  fortuna,  che  ri- 
sparmiato avendolo  nel  vigor  della  mente  e 
degli  anni,  lo  riseibasse  poi,  forse,  negl'in- 
clinati suoi  giorni  alla  confusione  e  al  dis- 
prezzo :  né  già  ingannollo  l'avviso,  dacché, 
poco  stante,  ei  fu  vinto  a  prova  dal  giova- 
ne e  fortunato  suo  rivale  Publio  Siro  .  Spi- 
rali soavi  pur  anco  ne'  liberi  suoi  versi  le 
querimonie,  eh' ei  mise  in  allora,  e  nota  è 
la  risposta,  con  cui  l'acerbo  vegliardo,  nel 
ritornare  all'  equestre  suo  seggio  ,  rintuzzar 
seppe  i    motteggi   di   Cicerone. 

Destinato  io  pure  dalla  pubblica  autorità , 
dopo  dieci  anni  di  dissuetudine,  e  di  abdi- 
cato commercio  cogli  studj  a  fornir  nova* 
inente  precetti  di  eloquenza  ,  ch'ssimular  non 
vi  posso  ,  uditori  umanissimi ,  il  mio  giusto 
ribrezzo  ,  pender  quest'  oggi  veggendovi  dai 
languidi  accenti  di  un  labbro ,  troppo  diver- 
so da  quello  che  vigorosi  altre  volte  vibra-* 
vali  dalla  tribuna  e  innanzi  ai  troni,  e  duol- 
rai   che  vostri  esser  deggian   soltanto    i   tristi 
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avanzi  d'  un  ingegno  infievolito  dagli  anni  e 
dai  casi . 

Con  quanta  effusione  di  gioja ,  non  avrei, 
già  un  tempo ,  credute  le  forze  di  mia  gio- 
vinezza a  questa  erudita  palestra,  dì  cui  né 
Minerva ,  né  le  Muse  non  ebher  mai  la  più 
cara!  Confortato  dall'esempio  de' magnaniim 
Atleti,  che  qui  segnalarono  i  loro  trionfi,  e 
giustamente  levarono  di  se  stessi  il  primo 
grido  in  Europa  ^  chi  sa ,  che  spesso  innaf- 
fiandola de' miei  sudori  procacciato  io  pur 
non  avessi  alT animosa  mia  fronte  1  onor  del 
pioppo  ^  o  dell'  ulivo  ?  Ma  piacque  altramen- 
te ai  destini ,  che  qui  spronando  l'emerito 
mio  fianco  a  voi  mi  producono  ,  come  nei 
Ludi  d  Anchise ,  fu  già  prodotto  da  Aceste  il 
vecchio  Entello ,  assai,  come  Entello  felice,  se 
dopo  bieve  conflitto j  appender  potrò  qualche 
spoglia   e  il   Cesto  votivo   al  Genio   del  loco  . 

Incapace  pertanto  a  trattenervi  con  quel- 
la focosa  eloquenza  ,  che  signoreggia  a  suo 
grado ,  la  ragione  ed  i  cuori ,  pacatamente 
csporrovvi  una  serie  d'  osservazioni  i  frutto 
delle  mie  lunghe  indagini  sull'arte  stessa  del- 
la parola,  ch'ebbe  le  prime  mie  cure  ,  e  che 
or  si  arroga  le  estreme  :  e  via  via  verrò  ra- 
gionandovi sulle  vicende  del  buon  gusto  , 
dacché  1'  amena  letteratura  rinacque  in  Italia 
fino  al   presente  periodo . 
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Cile  s'è  pur  vei'Oi  come  insieme  col  Con- 
dorcet  afferma  un  doltissiino  mio  collega  nell' 
aureo  corso  delle  sue  lezioni  d'etica  filosofia, 
che  r  esposizione  del  passalo  sia  base  dei  pro- 
nostici sull'avvenire,  non  sarà  piccol  vantag- 
gio per  la  gioventìi  che  rivolgersi  allo  studio 
della  più  bella ,  ma  più  difficil  delle  umane 
discipline,  lo  scorger  nell'odierno  discorso, 
ijuali  sempre  sieno  state  le  qualità  che  la 
rendettero  eccellente  i  e  quali  i  sintomi  che 
ne  precedono  la  decadenza,  e  che  di  nuovo 
condur  la  potrebbero  al  linguaggio  e  ai  de- 
lirj   dell'  abbominato   seicento  . 

Possa  quest'ultimo  sforzo  de' senili  mjei 
sludi  ove  a  soddisfare  non  vaglia  la  genero^ 
sa  espettazione  che  di  me  sì  è  svegliata  ne- 
gli animi  di  chi  mi  ascolla ,  conciliarmene 
almen   1'  attenzione. 

L'imitazione  della  natura  è  lo  scopo  delle 
heir  arli .  Quello  scrittore  e  quell'  artista  che 
meglio'  sarà  giunto  ad  imitarla,  quegli  sai'à 
il  più  eccellente ,  ma  per  bene  imitarla  non 
basta  che  se  ne  esprima  il  bello  reale  ed  ap- 
parente .  Vi  ha  un  altro  bello  che  sfugge 
r  impero  dei  sensi  ,  che  tutto  vede  e  com- 
prende nella  maggior  estensione,  e  che  filo- 
sofeggia colle  passioni  detto  bello  ideale,  più 
possente  di  quello  della  natura  medesima  da 
lui   talvolta    corretta  ,    a   procacciar    la   gran- 
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rlezza  e  la   perfezione  delle  arti  :   il  bello   del- 
la  natura   è   costante ,    V  ideale   varia  secondo 
i  climi   e   l'indole   delle   nazioni. 

Siccome  la  nostr'  anima  è  fatta  per  cono- 
scere il  vero  ,  e  che  una  proposizione  geo- 
metrica ben  intesa,  ne  sforza  a  confessarne 
la  verità  ,  così  è  fatta  per  compiacersi  del 
bello;  e  siccome  vi  ha  una  tendenza  ,  un 
rapporto  tra  essa  ,  e  gli  oggetti  forniti  di 
bellezza  ,  cosi  non  può  sfuggire  di  sentirne 
l'impressione  j  e  questa  impressione  appunto 
è  quella  che  dicesi  buon  gusto ,  il  quale  sem- 
brami non  esser  altro  che  un  giudizio  mo- 
mentaneo, che  previene  la  riflessione,  e  sem- 
bra  movere  dall'  istinto  . 

Se,  come  infallibili  sono  i  principj  geo- 
metrici e  conseguentemente  infallibile  la  per- 
cezione della  verità  ,  infallibili  fossero  pur 
quelli  del  bello,  uniforme  sarebbe  pur  anco 
r  impressione  svegliata  ;  e  generali  per  con- 
seguenza ed  infallibili  le  regole  del  buongu- 
sto. Per  una  specie  di  fatalità,  dice  un  som- 
mo Filosofo  ,  le  cose  delle  quali  ragionan  pm 
gli  uomini  ,  sono  ordinariamente  quelle  che 
intendono  meno;  e  tale  appunto  è  la  natu- 
ra del  bello.  Ognuno  ne  parla  giornalmen- 
te .  Si  ammira  nelle  produzioni  della  natu- 
ra, si  esige  in  quelle  delle  arti  ;  si  accorda 
o  si  rifìuta   ogni   momento   questa  qualità  ;  e 
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ciò  nuli' ostante,  se  si  interrogan  gli  uomini 
di  gusto  il  più  squisito  ,  quale  ne  sia  V  ori> 
gine  ,  V  essenza  e  la  vera  definizione  ,  s' ei 
sia  qualche  cosa  di  assoluto,  o  relativo,  se 
vi  abbia  un  bello  eterno  immutabile  j  o  se 
avviene  di  lui  come  della  moda  che  varia 
ogni  istante  ,  si  veggono  immediatamente  di- 
visi i  pareri  .  Chi  confessa  la  propria  igno- 
ranza, chi  si  abbandona  allo  scetticismo  j  chi 
definisce  e  decide  j  ma  fra  tanti  bei  sogni 
metafìsici  ne  abbiamo  noi  forse  una  precisa 
nozione?  Com'esser  può  che  gli  uomini  tut- 
ti s'accordino  nel  confessarne  l'esistenza,  che 
tanti  Io  sentano  vivamente  e  lo  esprimano 
nelle  loro  opere,  e  nessuno  che  finora  ne 
abbia  data  una  definizione  soddisfacente  ai 
iHodi  diversi  di  pensar ,  di  sentire ,  e  all'  in- 
dole di  tutti  i  popoli  ? 

Gli  antichi ,  e  massimamente  i  Greci  aman» 
ti  della  semplicità  lo  han  meglio  sentito  ed 
espresso  nelle  loro  opere ,  che  definito  .  Sem- 
bra al  contrario  che  noi ,  per  volerne  inve- 
stigar troppo  i  principi  ,  meno  lo  sentiamo.' 
Le  costituzioni  delle  antiche  società,  e  quel- 
le massimamente  della  Grecia,  ove  al  giudi- 
zio del  popolo  sì  esponevano  le  produzioni 
dell'  ingegno  e  della  mano  dovean  necessa- 
riamente renderlo  più  familiare  a  quei  tem- 
pi che  ai  nostri .  .. 
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Quantunque  nella  stessa  manièra  che  (Jìf- 
ficilissimo  riesce  il  determinare  i  principi  ge- 
nerali del  bello ,  altrettanto  sia  malagevole 
stabilir  le  regole  immutabili  del  gusto,  ciò 
nuli  ostante  noti  vi  ha  quasi  persona  che 
non  si  persuada  di  possederlo .  L'  uomo  me- 
diocre lo  considera  coiiie  propria  facoltà  : 
uno  spirito  critico  lo  stima  un  privilegio  ne> 
gaio  ad  ogni  altro  ,  a  se  solo  concessò  .  Ognu- 
no ne  parla,  e  lo  applica,  secondo  le  pro- 
prie inclinazioni  ,  pochissimi  sono  uniformi 
neir  indicarne  la   sensazione. 

Generalmente  parlando  ei  formasi  colU 
lettura  ,  si  aumenta  coi  paragoni  ,'  .sì  perfe- 
ziona e  conservasi  col  candor  de'  costumi  . 
Le  riflessioni  H  rendono  più  sicuro,  gli  esem- 
pi e  1  illutazione  lo  dilatano,  lo  conferma- 
no, il  rendono  abituale.  Intimo  sentimento 
del  Vero,  precision  coslante  di  ragione,  giu- 
stezza di  pensieri,  proprietà  e  nitidezza  d'espres- 
sione, docilità  di  spirilo,  che  ubbidisce  alle 
leggi  del  costume  ,  economia  di  stile  che  sce- 
glie il  necessario ,  rifiuta  il  superfluo ,  im- 
magini animate,  sentimenti  gravi  e  patetici, 
pitture  giuste  ed  espressive,  fremiti  d  ammi- 
r.^zione ,  suffragi  appena  chiesti  che  ottenuta, 
cuori  appena  assaliti  ch"e  soggiogati  sembrara, 
essere  i  suoi  principi,  le  sue  regole,  le  svie 
qualità  ,   i .  suci  effetti  . 
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Facciamoci   pertanto   ad   osservare  le   vicìs- 
iiìtudini   di   questo   buon   gusto  y    sì    couiune- 
luente   pi'onunziato^   e   inteso   sì   poco. 

Se  si  dovesse  prestar  fiede  ali  opinione  in- 
valsa comunemente,  io  dovrei  quest'oggi  v'ir 
petervi  che  le  belle  lettere  e  le  arti  riconob- 
bero il  loro  sterminio  in  Italia  dal  domici- 
lio che  preservi  i  barbari  sotto  le  insegne  di 
Odoacre,  e  del  suo  vincitore  Teodorico  i  ma 
ciò  è  tanto  Iqngi  dal  verq  ,  che  Teodorico 
anzi  o  per  ingenita  inclinazione ,  o  per  po- 
litica, costantemente  favorì  nel  lungo  suo 
regno  ogni  maniera  d'arti  e  di  studj  j  tal- 
ché iijoljti  furono  gli  uomini  di  lettere  da 
lui  favoriti  e  protetti,  moltissimi  gli  edifizj 
con  romana  magnificenza  e  architettui'a  dé^ 
lui  suscitali  .  Ma  che  non  può  l'error  po- 
polare ?  Gotiche  tuttavia  noi  chiamiamo  quel- 
le fabbriche  che  sproporzionate  ed  immense 
torreggiano  qua  e  là  per  l'Italia,  monumen- 
li  orgogliosi  deir  ignoranza  cuj  soggiacquero 
i  secoli  susseguenti.  Dalle  guerre  piuttosto 
dei  campioni  di  Giustiniano ,  che  per  dicias- 
sette annj  continui  misero  a  ruba  queste  no- 
stre contrade  onde  scacciarne  i  Goti  legittima 
possessori ,  e  dal  venir  che  fecervi  i  Longo- 
bardi stabilitivi  dalle  vittorie  d'Alboino  ,  vuol 
giustamente  ripetersi  il  totale  eccidio  fra  noi 
delle  lettere  e  delle  scienze.   Nej  dugento   sei^ 
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anni  da  costoro  regnali  in  Italia  (epoca  delle 
più  fatali  per  l'umanità)  non  solamente  gli 
ameni  e  gli  utili  studj ,  ma  perirono  perfino 
molte  di  quelle  arti  che  pur  sono  di  prima 
necessità  fra  i  viventi  . 

Grazie  al  genio  ed  al  valore  di  Carlo  Ma- 
gno non  solamente  sparì  dall' alta  Italia  una 
genìa  sì  malefica,  ma  spuntò  pur  anco  agli 
studj  un  barlume  di  felicità  giacche  egli  stes- 
so, quantunque  occupatissimo,  e  di  età  già 
matura  ,  diede  opera  allo  studio  di  gramma- 
tica sotto  Pietro  da  Pisa  che  qui  professava- 
la  ;•  e  chiamò  da  varie  regioni  italiane  per 
addottrinare j  come  poteasi  in  allora,  il  suo 
Parigi  ,  oltre  lo  stesso  Pietro ,  Teodolfo ,  Pao- 
lino d'  Aquileja  ,  Paolo  Diacono  ,  che  diven- 
ne in  appresso  T  arbitro  del  suo  cuore,  Pier 
Lombardo  ^  l' illustre  Pavese  Lanfranco  ^  e 
quanti  uomini  eruditi  potè  averne ,  procac- 
ciandone fin  dall'Irlanda,  d'onde  trasse  il 
celebre  Alcuini  ;  ma  sempre ,  al  dire  di  Ta- 
cito ,  sona  più  tardi  i  rimedj ,  che  i  mali  y 
e  come  ì  corpi  lentamente  crescono ,  presto 
si  estinguono  ;  cosi  gli  stùdj  più  agevolmen- 
te sono  spenti  che   ripristinati . 

Ad  onta  infatti  delle  cure  di  questo  in- 
signe  conquistatore  di  regni  e  di  dotti,  io 
veggo  ,  pochi  lustri  dopo  la  sua  morte ,  che 
Lotario  suo  nepote,  in   un  editto,    nel  qua- 
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le  prescrive  i  liioglii  da  lui  privilegiati,  ove 
essere  deggiono  pubblici  ginnasj,  duolsi  che 
r  arti  e  le  scienze  sien  totalmente  perite  do- 
vunque. Poco  altresì  giovaronsi  gli  studj  del- 
le premure  di  Lotario,  poiché  sotto  i  deboli 
Carlovingi  ,  la  cui  schiatta  durò  poco  più 
di  un  secolo  e  mezzo,  tutto  ne' loro  dominj 
andò  in  trambusto  ;  e  quando  la  decadenza 
delle  lettere  va  unita  a  quella  dello  stato,  è 
impossibile  che  le  une  si  riabbiano  ,  quando 
l'altro   non    risorge. 

Insensibilmente  per  altro  in  mezzo  a  guer- 
re continue  alle  irruzioni  Unniche ,  e  Sara- 
cene, e  tra  le  sanguinose  querele  del  Sacer- 
dozio e  dell'  Impero  ,  si  dirozzava  l' Europa  j 
e  già  verso  il  mille  e  cento  cominciavansi 
nelle  Gallie  ,  nelle  Spagne,  e  sovra  tutte  in 
Italia  e  balbettar  volgarmente  i  diversi  idio- 
mi  che  vi   si   parlan    tuttora. 

L'epoca  principale  del  risorgimento  degli 
studj  fra  noi  vuol  determinarsi  poco  dopo 
la  pace  di  Costanzo  stabilita  nel  mille  e  cen- 
to ottantatre,  vale  adire  ne' tempi  per  l'Ita- 
lia più  turbolenti ,  poiché  quasi  tutte  le  cit- 
tà Lombarde ,  acquistata  avendo  la  libertà  , 
e  reggendosi  a  comune,  cominciarono  a  guer- 
reggiar fra  loro,  fomentate  quando  dagl'Im- 
peratori d'Occidente,  quando  dai  Papi,  né 
inai  cessarono ,  finché  ciascuna  o  cadde  sot- 
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lo  il  giogo  di  un  tiranno,  o  molte  insieme 
volontarie  ,  o  forzate  si  assoggettarono  a  po- 
tenti più  fortunati  o  più  ambiziosi  .  Fu  tra 
r  orror  delle  fazioni  Guelfe  e  Ghibelline ,  fu 
tra  gli  Scismi  più  scandalosi ,  e  tra  le  scam- 
bievoli gperre  di  questi  piccoli  principi  che 
nacque  la  nostra  poesìa ,  la  quale  non  ebbe 
a  indugiar  molto  per  emergere  perfetta .  Non 
ebbevi  a  quelle  stagioni  Sovrano  in  Italia 
che  non  proteggesse  ì  cultori  dell'amena  Let- 
teratura, animati  forse  dall'  esempio  del  se- 
condo Federico ,  de'  suoi  due  figlj  Enzo  e 
Manfredi ,  e  del  celebre  suo  amico  Pier  del- 
le Vigne,  che  meritamente  si  annoverano  tra 
i  primi  fondatori  di  nostra  lingua  ;  e  le  cui 
poesie  si  leggono  tuttora  con  qualche  pia- 
cere . 

Lungamente  si  è  quisfcionato  fra  gli  eru- 
diti ,  se  1  italiana  favella  sia  l' antico  roma- 
no usato  dalla  plebe ,  se  un  miscuglio  del 
medesimo  e  del  parlar  teotisco  ,  o  se  final- 
mente proceda  dall'  Etrusco ,  arricchito  in  ap» 
presso  dall'  Ebraico  e  dall'  Aramèo  ,  come 
piacque  al  Giambullari  .  11  Fortunio  ,  il  Bem- 
bo, il  Liburnio  appagar  possono  la  curiosi^ 
tà  di  chi  si  compiace  di  simili  indagini  an- 
tiche . 

Fervida  è  stata  pur  anco  la  contesa  per 
determinare  se   dalla  Provenza   o  dalla  Sicilia 
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sia  derivata  all'Italia  la  sua  maniera  di  poe- 
tare ,  e  quali  sieiio  stati  i  primi  scrittori  nel- 
Ja  volgar  nostra  favella  .  Per  testimonianza 
del  Dante  nel  suo  libro  della  volgare  elo- 
quenza ,  r  Italiano  già  si  parlava  e  scriveasi 
verso  la  metà  del  dugenlo  ;  e  Matteo  Spinel- 
li ,  e  Ricordamo  Malai.piiia  avean  già  scrit- 
to di  que'  tempi  le  loro  Cronache  in  Ita- 
liano .  Il  più  antico  monumento  della  vol- 
gar nostra  poesia  è  una  canzone  di  Giul- 
io d'Alcamo  scritta  nel  mille  cento  novan- 
tasette . 

Più  difficile  è  la  questione  se  dalla  Pi*o- 
venza  o  dalla  Sicilia  riconoscer  dobbiamo  la 
ritmica   nostra   poesia. 

Quantunque  coloro  che  zelano  ardentemen- 
te l'onor  dell'Italia  concedano  tal  vanto  al- 
la Sicilia  e  il  tolgano  alla  Frapcia,  pure  la 
sana  critica  vuol  che  i  Provenzali  si  ricono- 
scano per  nostri  maestri  in  questa  maniera 
di  letteratura ,  Primi  certamente  a  parlare 
nel  volgar  loro  linguaggio  furono  i  Proven- 
zali j  e  Guglielmo  IX  ,  conte  di  Poitiers  scris- 
se poesie  in  lingua  provenzale  sul  finire  del 
jnille  e  cento.  Sono  noti  gli  onori,  che  in 
quelle  stagioni  d  ignoranza  si  accordavano 
dalle  Gorti  di  Provenza  ai  Poeti  detti  Giul- 
lari,  o  Trovatori  j  ed  ognun  sa,  che  que- 
ste truppe    di   verseggiatori   peregrinavano  in 
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Italia ,  e  che   liiui  i   nostri  principi   gareggia- 
vano   in   chiamaili    e  averli  in  pi-egio .    Sfitla- 
vansi   questi  Giullari   a  vicendevole   canto   che 
accompagnavano   con    suono .    Sedotti  pertan- 
to varj    ingegni   italiani    dall' a])plauso    e   dai 
tloni  che   costor   riscuotevano ,  scrissero   nella 
lingua   e   nel   ritmo  loro   poetici  componimen- 
ti .    Tali  furono ,     per   tacer    di   molti   altri , 
■Nicoletto   da   Torino,   Bonifaccio   Calvi  ,   Bar- 
tolomeo  Torti ,    Alherto    Quaglia ,    Percivalle 
Doria,  Alberto   Malaspina,  e   il  celebre  Man- 
tovano  Sordello  j    ma   in    processo   di   tempo  , 
scoi'gendo   gì  Italiani   medesimi    che   la   patria 
favella  era  oggimai  capace  di  emulare   la  pro- 
venzale,   se   ne   giovaron    per   dettare    le   poe- 
tiche  loro  produzioni  ,   scopo  principale   delle 
quali  erano   quasi  sempre  —  le  Donne,   i  Ca- 
valieri ,  l'Arine   e  gli  Amori .  —  Molli   di  que- 
sti   se   ne  rammentan    dal  Dante    che    prima 
di   lui   scrissero    nell'  idioma    italiano     da   lui 
chiamato   aulico  ,   come  Guido  Guidicelli  ,   Bo- 
nagìunta    da   Lucca ,     Gallo   Pisano ,     Guido 
Lappo,    Guitton   d'Arezzo,     e   Guido   Cavai-  * 

cauli ,  ai  quali  aggiunger  se  ne  vuole  uno 
più  antico  di  tutti,  Padovano  d'origine,  di 
cui  ha  prodotto  un  sonetto  il  chiarissimo 
sig.  abate  Brunacci  in  una  sua  lezione  acca- 
demica .  Le  minute  notizie  di  tutti  questi 
primi  cultori   della   nostra  lingua  posson   ve- 
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tìersì   n<  11'  Alacci ,   nel  Crescluibeni ,   nel  Qua- 
drio ,   e    n(']rii)fallcal)ile   Tirabosclii  . 

Ecco  da  quai  principj  naccjue  la  bellissi- 
ma poesia  italiana ,  jiriiicipj  cbe  certamente 
lusingar  non  ne  possono  1'  ambizione ^  giac- 
ché gì' Improvvisatori  ,  o  in  prosa  come  i  So- 
fisti ,  o  in  Misi  come  (pielli  che  fia  i  Ro- 
mani est  I  citavatjsi  a  j)rova  ne'  teatri  ,  nelle 
piazze,  e  fin  né'pul)bhci  bagru,  indi  ne' cer- 
tami Neronei  ,  sono  sempre  stati  la  peste 
dell  oratoria  e  jioetica  disciplina  ;  talché  An- 
gusto il  più  colto  principe  ch'abbia  avuto» 
la  ten-a ,  ingiunse  con  editto  ai  pn'tori  di 
non  permettere  che  il  suo  nome  fosse  mac- 
chiato  giammai   dalle   lodi   di   costoio  . 

Più  inlVIice  della  poetica  fu  il  declino  dell' 
oratoria  facoltà,  giacché  cVi  niun  dicitore  ci 
è  rima>la  memoria  che  ntllo  scorso  periodò^ 
siasi   eseicitato   nell'italiana   eloquenza. 

In  poca  j)arte  del  duodecimo  ,  e  nell'  ifl- 
éiero  decimo  terzo  secolo  sj)lènder  non  ab- 
biamo veduto  che  i  crepuscoli  del  giorno  , 
che  sfolgorar  poi  tiovea  luininosissimo  nel 
decimo  quarto  ,  i  primi  sfor/.i  del  (juale  fii' 
l'ono  r  investigar  gli  antichi  monumenti,  e 
i  fasti  delle  belle  arti,  il  rintracciar  codici, 
è  il  portar  qualche  face  di  critica  nella  sto- 
ria ,  e  nella  civile  giurisprudenza  .  11  primo 
Omero   renduto    latino  dopo    il   risorgimento 
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ilelle  lettere  fu  opera  di  quel  Bariamo  ami- 
co del  Boccaccio,  che  ne  spedì  poi  1  Iliade 
ricopiata  di  sua  mano  al  Petrarca  ,  il  cana- 
le dal  canto  suo  non  perdonò  né  a  dispen- 
di ,  né  a  faliche  per  rinvenir  quanti  libri 
poteva  della  latina  antichjla  .  Molli  infatti  ne 
avea  procacciati  coiine  i  libri  delle  cose  uma- 
jie  e  divine  di  Varrone ,  quello  della  gloria 
di  Cicejone  ,  fatalmente  smarriti  in  appres- 
so ,  le  istituzioni  di  Quintiliano,  molle  ora- 
zioni ,  e  le  lettere  di  (cicerone  medesimo  tut- 
te da  lui  trascj'ilte.  Dante  istesso  ne  assicu- 
ra del  lungo  studio  ch'ei  pose  per  trovale 
il  poema  di  Vij'gilioi  talché  l'Italia  ricono- 
scer dovrebbe  dagli  stessi  il  risorgimento  del 
buon  gusto,  quand'arco  non  ne  avessero 
colle  immortali  loro  opere  stabiliti  i  piìi  bei 
fasti   letterari  ,  e  consecrato   il   linguaggip  . 

Mentre  questi  primi  padri  della  moderna 
letteratura  studiavansi  di  emulare  colle  latine 
loro  produzioni  gli  scrittori  Romani  da  lorp 
rintracciati,  la  natura  avvisogli  ,  che  forma- 
ti gli  aveva  a  crear  piuttosto  che  ad  imita- 
re ;  e  furono  debitori  della  loro  originalità 
a  due  potentissime  di  tutte  le  umane  passio- 
ni  V  amore  e  la   vendetta  . 

Vittima  il  Dante  della  rabbia  dei  Guelfi  , 
rifiuto  della  patria,  privo  delle  avite  sostanze 
seco   recando  dovunque  la  coscienza  del  prp- 


prìo  genio  ,  1'  onta  della  pi  osf  rizlone  ,  e  il 
l'ancoi*  (k'ir  t'sijj'lio  ,  anco  in  mezzo  a' perico- 
li della  fuga,  fra  i  disagi  della  povertà,  e 
nella  condizione  per  lui  sì  umiliante  di  scen- 
dere, e  di  salire  per  l'altrui  scale,  pace 
giammai  non  conobbe  ,  finché  in  un  suo 
poema  ,  consecrati  nofj  ebbe  ali  infamia  1 
nomi  de'  suoi  nemici  .  Avea  ,  come  è  noto  , 
cominc'aio  a  dettarlo  in  latino  ,  ma  tradito 
veggendo  il  suo  scopo,  se  la  plebe  medesi- 
ina  non  avesse  ?elfe  le  sue  sciagure ,  e  dete- 
stata l' ingiustizia  di  chi  le  promosse,  lo  sté- 
se poscia  in  linguaggio  volgare  ;  cosicché  più 
per  astio  ,  che  per  brama  di  gloria  egli  emer- 
se z=  Il  primo  Fabbro  del  parlar  mater- 
no =  j  né  già  in  sinisli'o  poggiarono  le  sUe 
spei'anze  ;  poiché  iiella  bocca  perfino  di  tut- 
to il  v(jIgo  italiano  oggetto  divennero  fra 
non  molto  della  pubblica  esecrazione  i  su- 
blimi <:i7Òi  persecutori  .  Invalse  fama  dappoi 
che  il  Boccàccio  alludesse  ai  versi  dell'  im- 
placabile Ghibellino ,  ov'  egli  scrisse  ^=.  Le 
forze  della  penna  sono  troppo  maggiori,  che 
coloro  non  eslimano  ,  che  quelle  con  cono- 
scimento provate  non  hanno  :=  grande  e 
terribile  lezione  pei  potenti  ,  il  cui  influsso 
è  passaggero ,  mentre  (juello  degli  scrittori 
trionfa  de' secoli,  e  si  rinforza  invecchiando  . 
Chi   cerca   nella  Poesia  le  ai'guzie  epigram- 
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maliche ,  chi  la  vuol  cascante  di  vezzi  ,  chi 
]e  delizie  vi  brama  di  sdolcinati  ainoieggia- 
menli ,  chi  fiiialinenle  si  p^sce  di  giganteschi 
pensieri,  di  turgida  espi'essione ,  e  di  pom- 
posa vacuil:ì  ,  tofca  ,  ne  lo  consiglio  ,  lo 
sguardo  dal  D^nte  ,  e  ne  abbandoni  la  let- 
tura ai  pochi  e  maturi  intelletti,  cui  nuli' 
altro  piace  fuorché  il  semplice  e  il  vero:  ma 
chi  ,  trasportandosi  ai  tempi  nei  quali  egli 
scrisse,  sa  riconoscere  il  merito  delle  difficol- 
tà superate  ,  che  si  coinpiace  di  scorgere  un 
linguaggio  ancora  imperfetto  sollevarsi  alla 
sublimità  d»  Ila  greca  e  latina  elocuzione  ,  chi 
ha  il  coraggio  d'anteporre  1  originai  ruvi- 
dezza di  un  Ennio  all'  ovidiana  ridondanza, 
ehi  rapir  si  sente  ,  e  commovere  ai  rapidi 
tratti  e  frequenti  di  pitture  espressive ,  di 
terri  ili  situazioni  :  chi  finalmente  ravvisar 
gode  in  un  poema  il  saper  tutto  i  costumi, 
le  virtù  e  \  vizj  del  secolo  in  cui  fu  scritto, 
quegli  meco  consideri  nell'  Aligliieri  uno  de' 
genj  più  creatori,  che  abbia  illustrata  la  terra. 

Che  se  quel  sommo  intelletto ,  invece  di 
commettersi  ai  labirinti  della  tenebrosa  sco- 
lastica ,  che  il  rende  oscuro  talvolta,  invece 
d'immaginare  un  mistico  sogno,  e  dipinger 
pene ,  e  piaceri  di  Jinti  incorporei  ,  avesse 
intrapreso  a  descrivere  una  sola  azione  come 
l' Iliade  ,  nobilitandola  colle  immense  sue  cq<? 


gnizioni  stonVhe  astronomiche  fisiche  e  geo- 
gi'afiche,  via  via  interessandola  con  quel  su- 
blime patetico  in  cui  può  cotanto ,  io  sto  in 
dubbio ,  se  Omero  chiamar  tuttavia  si  do- 
vesse il  sommo  degli  Epici;  e  se  l' Ariosto 
ed  il  Tasso  avessero  avuto  in  appresso  il 
coraggio  di  detiare  i  loi'o  poemi,  che  quan- 
tunque meno  originali  ,  furono  e  sono  tut- 
tora insuperabile  scoglio  ai  vanti  ,  ed  agli 
sforzi   (Itile   emule   Jìazioni  . 

Educato  il  Petrarca  all'ombra  degli  studj, 
non  involto  giammai  nel  turbine  delle  fazio- 
ni, e  fornito  d'una  sensiliililà  più  delicata, 
non  seppe  difendersi  dall  amore  per  una 
bella  Avignonese  —  che  viva  e  morta  gli  do- 
vea  tor  pace  —  e  foitunatamente  per  la  lin- 
gua ,  e  le  lettere  italiane  ,  ond' essere  inteso 
da  lei,  sospirò  le  erotiche  sue  vicende  in 
versi  volgari  ,  dai  quali  ,  quando  men  sei 
pensava,  ottenne  quella  immortalità,  che  in- 
vano prometteasi  dalle  latine  sue  Egloghe  , 
e   dal   suo   poema   dell'  Affrica  . 

Ogni  sommo  poeta  è  pittor  del  suo  seco- 
lo,  e  ne  determina  l'opinione.  Gli  amori, 
al  tempo  del  Petrarca  potean  più  sull'im- 
maginazione che  sul  cuore;  e  vennero  solle- 
vali a  un  grado  di  romanzesco  delirio.  Sem- 
bra quasi  impossibile,  che  una  passione,  co- 
me quella  d' amore ,  spirata  dalla   natura  ,  i 
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tao 
cui  sintomi  dovrebber  esser  unifoi'ini  in  ogni 
nazione,   in   ogni    secolo,     vestisse  allora     un 
indole  sì  esaltala,   e  sì  contrai'ia  a' suoi   fini. 

I  sogni  di  Platone  sull'eccellenza  e  l'ori- 
gine di  nostre  anime  immortali ,  i  viaggi  che 
«e  ne  fingevano  di  Pianeta  in  Pianeta,  pri- 
ma che  scendessero  ad  informare  le  periture 
spoglie  corporee,  lo  spirito  di  cavalleria,  con- 
seguenza del  sistema  feudale  stabilito  dai  Lon- 
gobardi ,  che  sacro  rendeva  e  inviolabile  l'onor 
delle  donne ,  lo  stesso  genio  donnesco ,  che 
al  piacer  fuggitivo  dei  sensi  quello  antepone- 
va di  levar  grido  de'  propi'j  tìiei'iti ,  mercè 
frequenti  battaglie  di  cavalieri  e  il  canto  de' 
Poeti  i  e  un  cei'to  mistico  gergo ,  che  mescea- 
5Ì  in  tutti  i  discorsi,  e  in  quei  particolar- 
mente d'amore,  furono,  dirò  così,  gli  ele- 
menti delle  amatorie  stravaganze,  si  familia- 
ri a  quelle  stagioni,  e  sì  derise  dalle  nostre, 
in  cui  la   natura  ha  rivendicati  i   suoi  diritti  . 

Volendo  pertanto  il  Petrarca  cantar  sulla 
lira  toscana  gli  spessi  lamenti  e  gli  affetti 
del  sensibilissimo  suo  cuore  ,  fu  costretto  d' 
uniformarsi  ai  modi  e  al  linguaggio  ,  con 
cui  questa  passione  sentivasi  ed  esprimeasl  : 
e  quand'  anco  la  sublimità  del  suo  intellet- 
to non  lo  avesse  forzato  ad  essere  originale, 
il  doveva  emergere  per  necessità  ,  nulla  imi- 
tar potendo  di  analogo  a'  suoi  pensieri   nel- 


121 

le  poesie  licenziose  degli  antichi  animati  ne' 
loro   amori   più   dall'istinto  che  dalle  larve  . 

Gl'inventori  nelle  belle  arti,  dice  un  som- 
mo filosofo ,  tulle  ne  esauriscono  le  belleat- 
ze  ,  e  poco  o  nulla  rimane  che  aggiungervi 
a  chi  viene  in  appresso  .  Cosi  accadde  al  Pe- 
trarca ,  che  nei  secoli  susseguenti  ebbe  una 
mano   d' imilatori  ,  e  pochissimi   rivali  . 

Imbevuto  fin  dai  primi  anni  del  greco 
linguaggio  e  sapere,  ammirator  passionato  di 
que  latini  che  allor  conosceansi ,  potente  nel- 
la dialettica  e  nel  dono  della  parola,  forse 
il  Boccaccio  fu  dotto  5  ma  al  tempo  stesso 
meno  originale  di  Dante  e  di  Petrarca .  Veg- 
gendo  egli  che  al  confronto  de'  medesimi  mal 
potea  reggere  il  suo  poema  della  Teseide ,  e 
vago  egli  pure  di  procacciar  fama  eguale  al- 
la loro ,  rivolse  i  suoi  studj  alla  prosa  :  e 
sospinto  anch'  esso  da  un  amor  meno  su- 
blime di  quello  del  Petrarca ,  dettò  per  pia- 
cere alle  Belle  in  volgare  linguaggio  l' aureo 
suo  Decamerone,  caro,  ma  pericoloso  monu- 
mento del  suo  versatile  ingegno,  e  della  glo- 
ria toscana.  Calcando,  com'ei  fece,  l'orme 
dei  latini  emular  ne  dovette  i  lunghi  peno- 
di ,  la  sintassi,  talvolta  intralciata,  e  la  fre- 
quente trasposizione  delle  parole ,  che  rendo- 
no più  armoniosa  bensì ,  ma  di  andamento 
meno   logico   la  sua   Prosa  . 
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Toltine  questi  nei  prodotti  ,  non  v'  ha 
dubbio  dalla  troppo  religiosa  imitazione  de' 
suoi  modelli  il  Boccaccio  è  si  grande  ,  che 
ho  il  coraggio  di  chiedere  ,  quale  nel  corso 
di  oggimai  quattro  secoli  sia  lo  scrittore  ita- 
liano, che  l'abbia,  non  dirò  già  vinto,  ma 
felicemente  emulato  . 

Pel  concorso  di  queste,  e  di  molte  altre 
fortuite  circostanze,  che  sarìa  troppo  lungo 
il  noverare,  l'Italia  fu  la  prima  tra  le  Pi'o- 
vincie  di  Europa  che  conducesse  a  precisione 
ed  eleganza  il  suo  volgare  linguaggio  ;  ed  è 
poi  l'unica,  cui  niuna  nazione  può  conten- 
dere il  rarissimo  privilegio  che  i  tre  primi 
padri  della  sua  letteratura  e  della  sua  lin- 
gua sieno  stati ,  e  sieno  tuttavia  i  più  eccel- 
lenti  tra  i  suoi    scrittori . 

Divulgati  colle  loro  opere  da  questi  illu- 
stri Triumviri  de'  lettera rj  nostri  fasti ,  gli 
esempi  del  buon  gusto ,  non  tardò  questo 
a  diffondersi  in  Toscana  non  solamente,  ma 
nelle  vicine  Provincie  j  e  il  Petrarca  in  una 
sua  lettera,  si  duole  del  troppo  numero  di 
rimatori  formati  dal  suo  esempio  ,  che  lo  as- 
sediavano per  sentirne  il  parere  sulle  loro 
produzioni ,  Anco  dopo  aver  Ietto  il  Canto- 
re di  Laura,  si  gustano  le  canzoni  dell'in- 
signe suo  contemporaneo  Bonacorso  da  Mon- 
temagro  :  come  dopo  quelle  del  Boccaccio  si 
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leggono  con  piacere  le  novelle  del  Sacchetti, 
La  storia  eb})e  i  suoi  villani  ,  la  ragion  poe- 
tica ,  Antonio  da  Tempo  scritlor  de' Ritmi 
volgari,  la  pittura  il  suo  Giotto  e  Simonie 
da  Siena  encomiati  dal  Petrarca  :  l'Architet- 
tura Giovanni  Balducci  e  Marco  da  Campio- 
ne ,  opera  del  quale  è  questo  magnifico  pon- 
te sul  Ticino  :  la  scultura  Andrea  Pisano  , 
felici  restauratori  delle  loro  professioni ,  ma 
superati  poi  tutti  nell'età  susseguente:  il  so- 
lo Dante  rimase,  e  rimane  tuttora  senza 
eguale . 

Parca  che  questo  buon  gusto  già  stabilito 
non  per  impulso  straniero ,  non  per  servile 
imitazione,  ma  in  virtìi  di  forza  creatrice 
proporzionata  al  già  formato  linguaggio  d'Ita- 
lia ,  o  perpetuar  vi  si  dovesse,  o  serbarvisi 
almen  lungamente:  ma  tutto  cospirò  nel  prin- 
cipio del  decimoqqinto  secolo  a  disertarlo  in 
guisa,  che  per  poco  non  ritornossi  all'anti- 
ca barbane  ;  e  solamente  nel  suo  declinare 
sorsero  novi  genj  in  Toscana,  che  lo  affida- 
rono  di   ritoino . 

Uno  scisma  che  cominciò  dopo  la  metà 
dello  scorso  secolo  ,  e  durò  con  pochissimo 
intervallo  sino  a  quasi  la  metà  di  quello  che 
presentemente  osserviamo  ;  Y  Italia  divisa  in 
molti  dominj ,  i  Sovrani,  de' quali  la  trava- 
gliavano con  vicendevoli  guerre,  rendute  an- 
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fcor  più  crudeli  dalle  masnade  dei  condottie- 
ri^ che  vendevano  ai  principi  il  loro  appog- 
giò per  tradirli  in  appresso  ;  il  genio  J'iot- 
toso  de' feu datai* j  che  taglieggiavano  i  loro 
sudditi ,  e  rihellavanl;  sovente  al  Sovrano  j 
)a  ninna  sicurezza  individuale  ;  i  non  mai 
sopiti  dissidj  tra  la  Tiara  e  lo  Scettro  ,  ren- 
dettero talmente  feroci  i  princìpj  di  questo 
Secolo,  che  a  lutt' altro  volgeansi  gl'ingegin 
fuorché  all'  amena  letteratura  ;  e  qae'  pochi 
altresì  che  la  coltivarono ,  sparsero  ne'  loro 
scritti  la  ruvidézza  dei  tempi.  Lo  stesso  zè- 
lo, che  collo  scori'ere  de' lustri  ehhesì  per  gli 
studj  ,  piucchè  di  utilità,  fu  di  dannaggió 
al  buon  gusto.  L'entusiasmo  lellerario  d'al- 
lora volgeasi,  piucchè  a  qualunque  altro  og- 
getto, a  investigar  tra  il  bujó  de' secoli,  là 
certezza  dell'epoche,  1  origine  dei  popoli  j  a 
illustrare  iscrizioni  e  medaglie  j  a  disottérra- 
re  scrittori  d' ogni  maniera  ;  a  rischiararli 
con  lunghi  e  penosi  commentai]  j  e  gli  sJu- 
dj  eruditi  hanno  pur  troppo  per  vezzo  di 
collegarsi  mal  volentieii  coli  amenità  dello 
stile.  I  nomi  d'un  Biondo  Flavio,  di  Pom- 
ponio Leto,  de!  Platina,  dell'Ammanir,  di 
Leonardo  Bruni,  dei  due  nemici  implacabili, 
il  Poggio,  e  il  Valla,  di  Giasone  del  Majno, 
del  cardinal  Branda  Castiglione,  d'Enea  Sil- 
vio Piccolomini,    Pio    secondo    in    appresso, 


«lei  due  Deceuibij  ,  dpi  Beroaldo ,  e  di  Pico 
Mirandolano ,  sono  prove  iiulubilahili  dell' 
erudizione   di   questo   secolo  . 

Quegl  intellelli  niedesiiiii  che  spinti  da  in- 
genito artlore  si  volsero  a  coltivar  gli  studj 
tkir  eloquenza  fuiono  costretti  ad  esprimersi 
in  latino  ,  qual  di  que'  giorni  scriveasi  ,  giac- 
ché in  conto  sariansi  avuti  d' ignoranti  o  di 
profani  coloio  che  rinunziando  a  un  idiomó^ 
c<)nsecrato  dall'  erudizione  p  dal  Santuario , 
avesser  parlato  quello  del  volgo,  vacillante 
altronde  ed  incerto  ,  poiché  non  assoggettato 
a  regole  grammaticali ,  coinè  il  fu  poi  dal 
Bembp   nel   secolo   seguente . 

Ad  pnta  nondimeno  del  continuo  usarsi 
il  latino ,  non  se  ne  conobbe  dagli  scrittori 
la  purt^zza  che  a  secolo  già  inclinato .  La 
prQiniscua  lettura  degli  autori  recentemente 
rinvenuti,  e  non  ancora  classificati  seconda 
i  loro  iperiti  o  difetti,  fece  sì,  che  tutto  cre- 
dendosi d'aureo  conio  latino  ciò  che  leggeasi 
ije' medesimi ,  se  ne  adottiirono  indistintamen- 
te le  parole  e  le  frasi ,  e  così  emerse  uno 
di  quegli  stili ,  che  accostandosi  all'  ottimo , 
e  non  attingendolo,  genera  una  specie  d' oscil- 
Uzìone  e  d'inquietudine  nell'animo  de' letto- 
ri, che  sparir  sei  veggpn  davanti  quando 
credean   d'  afferrarlo  . 

L'erudizione  frattanto  poi  determinare  V etèt, 


diverse  in  éui  vissero  gli  aurei  e  gli  argen- 
tini scrittori,  le  frequenti  versioni  declassi- 
ti Greci  intraprese  da  molli  Italiani,  parec- 
chi de'  quali,  Vuoine  il  Guarrin  Veronese,  l'Au- 
rispa  e  il  Filelfo  peregrinarono  a  tal  ogget- 
to fino  a  Costantinopoli  ;  quelle  dettate  dai 
Greci  che  fuggendo  i  disastri  della  patria  eb- 
bero asilo  fra  noi,  come  il  Bessarione,  TAr- 
giropulo  ,  Giorgio  da  Tiabisonda  ,  Emanuel- 
Io  Crisolora  5  l'ardor  di  qiiella  lingua  sem- 
pre più  propagato  dallo  sciame  degli  altri , 
che  j  caduto  l'Impero  d'Oriente,  vennero  più 
volentieri  che  alli'ove  a  cercar  gl(>ria  e  pane 
in  Italia,  i  più  benemeiiti  de' quali  furono 
il  Gaza ,  il  Lascaris ,  il  Callisto  j  e  il  Calcon- 
dila  ;  l'invenzione  della  stampa  pei'fino ,  che 
moltiplicando  gli  esemplali  degli  ottimi  scrit- 
tori rarissimi  inaddietro  e  non  acquistabili 
che  a  prezzi  esorbitanti  ,  facilitarono  in  ma- 
niera i  mezzi  d'imitar  le  greche  e  le  latine 
bellezze  ,  che  già  dagli  scrittori  di  quel  tor- 
no cominciò  ì  Italia  ad  apprendere  il  par- 
lar castigato  dei  giorni  di  Pericle  e  d'  Au- 
gusto » 

Parecchi  frattanto  de'  più  colti  ingegni  e 
peregrini  di  queste  nostre  contrade,  scorgen- 
do ormai  più  matura  la  materna  favella,  in- 
trapresero ad  arricchirla  colle  grazie ,  e  coi 
modi  d'Atene  «  di  Romaj  ed   eraerser  tanto 
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più  cari ,  qiiantochè  serbarono  qualche  tinta 
di  ruvidezza  ,  costantemente  indivisa  dalla 
franca  oiiginalilà  .  Tali  furono  ,  per  tacer 
di  molti  altri,  Lorenzo  de' Medici,  il  Polizia- 
no, Leonello  d  Este ,  il  Pulci,  il  Bojardo  , 
e   il   primo   degli   Auialtèi . 

Poco  o  nulla  in  questo  secolo  fiuiì  la  pro- 
sa volgare,  esclusa  dal  Civile  e  dalL Ecclesia- 
stico Foro  non  accessibile  che  a  dicitori  la- 
tini,  ed  usata  soltanto  ne'pej'gami  da' sacri 
oratori,  che  vaghi  dell'evangelica  sprezzavaii 
la  letteraria  e' terrena  perfezione.  Meno  in- 
colto di  tutti  fu  il  celebre  Savonarola,  cui 
costò  troppo  <;ara  la  gloria  d'aver  lottato  coi 
pontefici  e  di  essersi  opposto  alla  fortuna 
della   prepotente  Medicea   famiglia  • 

Più  originali  e  più  felici  furono  i  progres- 
si delle  beli  arti ,  compagne  inseparabili  del- 
la poesia.  Vive,  e  vivrà  immollale  la  memo- 
ria di  questo  secolo  mercè  i  nomi  di  un 
Bramante  ,  d'  un  Fra  Giocondo  ,  d'  un  Fio- 
ravante,  d' un  Donatello,  d  un  Masaccio,  d' 
un  Francia  e  di  un  Masso  da  Finiguerra  . 
Quello  di  Leonardo  da  Vinci  basterebbe  pep 
se  solo  ad  illustrare  ogni  disciplina,  ogni  Se- 
colo ,   ogni    Nazione  . 

Sì  prodigiosa  è  la  copia  degli  scrittori  nel 
chiamare  il  più  illustre  di  tutti  i  secoli  che 
il   pj'ecedettfro   o   lo    seguirono ,   il    secolo   de- 
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cìmosesto ,  eh'  io  non  oserò  certamente  ne- 
gargli un  tal  vanto  :  né  le  angustie  del  tem- 
po mi  permettono  d' instituir  quei  confronti 
che  disputar  gliel  potrebbero  .  Tutto  cospirò 
realmente  a  privilegiar  questo  secolo  ',  ma 
tutto  altresì  concorse  a  renderlo  imitatore 
neir  amena  letteratura .  Io  scorrerollo  rapida- 
mente; e  pago  d'accennare  di  tratto  in  trat- 
to quelle  cagioni ,  per  cui  fiorisce ,  o  langue 
il  buon  gusto,  lascierò  che  i  miei  uditori  le 
applichino  alla  folla  conosciuta  degli  oratori 
e  de'  poeti ,  che  di  que'  tempi  innondarono 
J'  Italia  ;  molti  de' quali  ebbei'o  nome  di  di- 
vini ,  che  appena  avrebbero  quello  d'  uomo 
ne'  giorni  in  cui  ci  viviamo  . 

Sembra  che  il  gusto  degl'  imitatori ,  ove  lo 
attingano  da  pure  fonti,  dovess'  essere  il  più 
sicuro  i  eppure  ciò  non  è  sempre  vero .  Se 
difficile  è  cotanto  instar  la  natura ,  le  cui 
regole  pur  sono  uniformi  e  invariabili  j  e  se 
r  arte  sua  imitatrice  è  vizipsa ,  ove  non  ne 
eguagli  le  semplicissime  leggi  ,  tanto  più  sa- 
rà difficile  imitare  gli  scrittori ,  le  cui  bellez- 
ze ,  lungi  dall'  esser  uniformi  ,  variano  se- 
condo i  climi,  la  religione,  i  costumi  e  le 
politiche  circostanze  dei  popoli ,  tra  cui  ven- 
nero formate .  V  ha  de'  pensieri  e  de'  modi 
in  Pindaro  e  in  Demostene  che  a  ragione 
dovean   sorprendere    un   popolo    libero  com- 

mer- 


129 
merclante  e  marino  ,    come  1'  Ateniese  j    che 
coiiverran    forse   agi  Inglesi   costituiti   in   simi- 
li circostanze  ,    e  che   sarian   sconci   fra   noi  . 
Chi   più   grande   di   Omero  ,  e  chi   più   fedel- 
mente  imilollo   del  Trissino  j   ma    la   corte   di 
Giustiniano    non   era   quella    degli    Atridi  ;    e 
le   idee   d' eroismo    che  aver   doveano   un    Et- 
tore e   un  Achille   non    potean   certamente  es- 
ser  c|Uelle  d'un    Belisario     e   di    un    Narsete . 
Chi   calcò    con    maggior    esattezza     le   vestigia 
di   Sofocle    e    d'  Euripide   quanto    il   Trissino 
Etesso ,     lo  Sperone    e    il   Ruccellai  :     ma   chi 
mai    può    sentirsi    commovere    dalla  Canace, 
dalla   Sofonisha    e   dalla   Rosmonda  ?    Chi   fi- 
nalmente ,     per   venire    a   un    classico    meno 
remoto  ,    più   elegante    più    tenero    più    caro 
del  Petrarca?   Ma   chi   fra   i  Lirici   del   cinque- 
cento ,   se   se   ne  eccettuino   talvolla   il  Tansil- 
lo,   il    Molza ,    il   Casa,     e   il    Costanzo,   può 
soffrirlo    imitato   e   travestilo    in   circostanze   e 
in   costumi    tanto   diversi?   Allorché   il  Petrar- 
ca   indusse    Platone   il   poeta   dei  Filosofi   a   fi- 
losofar coi   poeti,   dipinse  T  influsso   che  quel 
padre   dell'  accademia   avea    sul  linguaggio    del 
suo   secolo,   e   sul    pensar   degli   amanti,     ma 
il    Platonismo   del  cinquecento   tanto  promos- 
so  dai  medici   e  dal   visionario   loro   creato  il 
Ficino   tutt'  al    più    potea     sulle   scuole    e   sulP 
animo    degli    eruditi  ,     nulla    certamente    sul 
T.  VII.  Esemp.   di  Eloq.  I 
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pubblico   costume   e  sul  cuor    degli   amanti  ; 
troppo    diversi   da   quelli   del   trecento  , 

Chi  ira  i  poeti  di  questo  secolo  sottrasse 
l'calmente  la  Lirica  alla  servile  e  inoppoitu- 
na  imitazion  del  Petrarca  ,  quella  sostituen- 
dovi dei  Greci ,  fu  il  Savonese  Chiabrera  : 
ma  è  fama  ,  che  tra  immense  bellezze  egli 
accoppiasse  alla  Lira  toscana  modi  talor  trop- 
po gonfi  od  ardili ,  e  mal  confacevoli  al  pa- 
trio idioma  più  conforme  al  latino,  che  non 
al   greco   andamento  . 

Il  genio  che  in  quelle  stagioni  avria  di 
leggieri  potuto  non  emular  solamente ,  ma 
vincer  foj's' anco  gl'antichi,  fu  l'Ariosto; 
ma  il  predominio  della  pubblica  opinione,  e 
la  sua  condiscendenza  al  bel  sesso  ne  impe- 
diron  forse  lo  ingegno  nell'  immaginar  qual- 
che favola  interessante  e  sublime  ,  che  ag- 
giungendo al  pregio  della  unità  l' onnipo- 
tenza del  suo  stile  soggiogar  potesse  ogni 
niente ,  ogni  cuore  ;  e  lendettero  lui  pure 
imitatore  e  seguace  del  Pulci  ,  e  del  Bojar- 
do ,  gli  epici  più  lustri  che  allora  avesse 
l'Italia. 

Fecondissimo  d'  immaginazione  ,  terribil- 
mente patetico  ,  o  soavemente  sensibile,  o\e 
l'uopo  il  richiegga  ,  lapido  nei  racconti,  sem- 
plice neir  espressione  ,  peritissimo  dell  idioma 
toscano ,    e    a  che    non    sarebbe    mai    giuntò 
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qnest'  nomo  divino  se  a])usaiiclo  eli  tante  qtia- 
lità  ti  non  l'avesse  rivolte  ad  abbellir  novel- 
le inilecenti  ,  romanze.sche  fortune  ,  prove 
d  inverosimile  o  pazzo  valore  ,  e  sogni  e  ine- 
zie e  deliij  ?  Tale,  ad  onta  di  (jutsli  vizj  , 
è  il  prestigio  dell' altre  sue  doti,  che  le  de- 
lizie ei  forma  non  de' molli  soltanto,  ma  sin 
de' più  austeri  lettori-  ed  a  lui,  principal- 
mente, non  alla  ciurma  degl' infiniti  Petrar- 
tliisti  è  debitore  il  secolo  da  lui  vissiito  del 
giido  K'iterario  a  cui  salse,  e  che  tntloi'a 
conserva  . 

Maggiore  nei  pregi  dell'invenzione,  mino- 
re in  quei  dello  stile,  sorse,  poco  stante  il 
celebre  suo  rivale  Torquato,  memorabile  esem- 
pio di  sapienza  e  di  sciagui'e  .  Nemmeno  i 
molti  nejìiicì  che  gli  suscitò  la  sua  fama ,  e 
l'altera  ma  schietta  sua  indole  nori  osaron 
contendere  al  suo  Goffredo  linvidiabile  pre- 
gio cV  esser  la  favola  più  perfetta  d'  un  Epi- 
co poema,  e  in  cui  meglio  campeggiano  i 
più  grandi  interessi  della  religion  ,  della  pa- 
tria e  delle  umane  affezioni  .  Felice,  se  alla 
semplice  mae-^tà  dell'  azione  avesse  accoppiati 
pur  anco  i  semplici  modi  e  sublimi  de'  suoi 
prediletti  modelli  il  Danfe  e  Virgilio  ;  ma  , 
o  che  la  bellezza  dell'  arti  sia  come  la  fem- 
minile, non  durevole  ch<j  un  istante;  o  che, 
portino   queste  come   i  corpi    nel   lor   seno   i 
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germi  di  corruzione;  sia  die  la  somma  ec- 
cellenza tocchi  in  lutto  il  primo  grado  di 
corruttela  ,  fcia  clie  troppo  ceicandosi  il  No- 
bile ed  il  Grande  si  liovi  il  turgido  e  lo 
girano  ;  e  <he  dalK  eleganza  con  facilità  si 
passi  all'affettazione  ,  dalla  semplicità  agli  or- 
lìainenti  ,  da  questi  al  lusso  delle  parole  e 
delle  figure  :  qualunque  infine  siane  stalo  il 
motivo,  certissimo  si  è  che  lo  siile  del  Tas- 
so è  contaminato  sovente  da  freddi  gioclii 
di  parole,  da  falsi  pensieri,  da  viziose  anti- 
tesi, da  troppo  frequenti  acutezze,  e  da  esa- 
gerate talvolta  e  turgide  espressioni  ;  talché 
ingiuste  affatto  non  furono  le  critiche  di  Boi- 
leau ,  e  quelle  che  tanto  lo  afflissero  della 
turba  cruscante  ;  ne  ingiusti  saremo  noi  pu- 
re affermando  (  la  divina  ombra  sua  mei 
perdoni  )  eh'  ei  forse  è  la  prima  sorgente , 
da  cui ,  nel  volgei*e  di  pochi  lustri  derivò 
poscia  all'Italia  la  corruzione  del  gusto.  Non 
è  fatale  pur  troppo  che  ai  sommi  ingegni 
1'  abusar  del  loro  predominio  sulle  nazioni  , 
e  dare  la  prima  spinta  al  decadimento  cui 
poi  si  giunge  per  gradi  ;  ma  con  tulli  que- 
sti difetti,  il  Tasso  è  tuttor,  dopo  Omero, 
lì  primo  Epico  dell  universo:  e  mentre  i  no- 
mi de' suoi  Detratori  ,  e  le  famiglie  de'  suoi 
Mecenati  ,  che  il  travagliarono  più  de'  nemi- 
ci ,   sono   periti ,   ei  vive  immortale ,  e  su   lui 
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forse  (  (anto  può  V  interesse  cieli'  azione  )  , 
jiiucchè  su  niuh  altro  scrittore,  ({uando  col 
volger  de' tempi,  èslinguerassi  la  lingua  ita- 
liana, se  ne  studieranno  dai  laidi  nepoli 
r  indule  e  le  l)ellezze  ,  come  quelle  noi  stu- 
diamo   in    Virgilio    della    latina    favella  . 

Tra  i  mollissimi  Pi'osatori  di  questa  età  , 
commendevoli  tutti  come  i  Poeti,  chi  più  chi 
meno  per  la  purezza  del  patrio  idioma^  gran- 
deggian  talmente  il  Macchiavello  e  il  Castel- 
tetro  ,  che  sarei  colpevole  di  tradito  dovere, 
se  non  gli  pjopoiiessi  ad  esempio  di  gusto 
il  più  squisito.  Lo  stile  del  priirio  è  si  per- 
fetto, che  per  comune  consenso  ei  viene  giu- 
dicato il  più  eccellente  tra  ì  Prosatori  dii  suoi 
giorni  .  Nelle  filosofiche  indagini  intraprese 
dal  Secondo  suU  indole  e  i  modi  di  nostra 
lingua,  e  tìel  divulgarle  che  fece,  legislatore 
egli  emerse  a  un  tempo  stesso  e  modello  di 
purissima  elocuzione  :  e  cento  canzoni  dai 
bei  Gigli  d  oro  non  equivalgono  a  un  solo 
periodo  delle  sue  Prose  ;  ma  V  un  fu  con- 
dotto dalle  mene  del  Rimator  suo  nemico  a 
chiudere  anzi  tempo  i  perseguitati  suoi  gior- 
ni io  terreno  straniero^  T  altro  costantemen- 
te fu  escluso  come  rude  in  latina  e  greca 
favella  dalle  letterarie  Congreghe,  altrettanto 
derise  o  dimenticale  ai  dì  nostri ,  quanto  ce- 
lebri in   allora ,     salutevol   ricordo  a  coloro  ,   . 
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jche  consacrar!  le  loro  vigilie  al  ben  della  pa^ 
ti'ia  e  degli  sLudj  ,  per  non  mover  querele 
od  iblppirsi  ,  antepoi.la  scorgendo  il  più  delle 
yojte  ,  agli  ntili  sì ,  ma  paventati  loro  scrilr 
ti,  o  la  petulante  presunzione,  o  la  subdo- 
la ed  officiosa  mediocrità  ;  e  per  provocare 
inai  sempre  da  (t|,uello  della  propria ,  al  si- 
euj'o   e  imparziale  giudizio  dell'età  susseguenti. 

Non  vuoisi  (jui  ommeltere  che  alla  pro- 
pagazione del  buon  gusto  in  queste  stagioni 
effìcacemenle  contribuiiono  i  poeti  latini,  fra 
i  quali  merilan  distinta  menzione  il  Fraca- 
storo  a  tutti  superiore,  il  Sanazaro ,  il  Fla- 
minio, ijMolza,  il  Faerno  e  l' altrettanto  in- 
felice  quanto   caro   Bonfadio  . 

pilimo  a  rimembrarsi  ma  principale  orna- 
mento dell'  età  finora  trascorsa  ,  e  per  cui 
meritamente  aurea  venne  chiamata ,  furono 
quegli  uornini  immortali  che  sollevarono  l'ar- 
ti del  disegno  alla  greca  evidenza  e  perfezio- 
ne .  E  chi  non  sente  scotersi  ad  entusiasmo 
ai  soli  nomi  di  un  Barocci  ,  di  un  Palladio , 
di  un  Bonarota ,  di  un  Celllni  ,  d'  un  Ra- 
faello ,  di  un  Tiziano,  d'un  Correggio,  pa- 
dri d' incorrotta  famiglia  ,  da  cui  nacquer 
degeneri  nepoti  ,  che  ne  adulteraron  le  for- 
ine non  ancor  generajmente  ristabilite  ,  ad 
onta  degli  sforzi  d'  un  Mengs ,  di  un  Davi- 
de, d'un   Laudi   e   dell'unico   Canova? 
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Se  inai  secolo  alcuno  potè  lusingarsi  che 
le  leltere  e  le  aiti  italiane,  od  aumentassero 
i  pregi  onci'  erano  abbellite  ,  o  conservasser- 
li  almeno,  questo  non  v'ha  dubbio,  fu  il 
secolo  decimosettimo  che  pwr  tornò  loro  sì 
fatale  .  Non  insanguinato  che  da  breve  e 
lievissima  guerra  ,  ornato  dalla  magnificenza 
di  tult' i  pi'incipi,  favorito  dal  cielo  che  non 
funestollo  giammai  coi  flagelli  devastatori  dell' 
umanità  ,  tutto  in  lui  concorse  per  procac- 
ciare alle  Muse  tranquillità  di  soggiorno  , 
onorificenza  e  ricchezze  ;  ma  oltreché  le  Mu- 
se stesse  più  facilmente  derivano  la  patetica 
sublimità  da  procellosi  che  non  da  felici  av- 
venimenti ,  la  stessa  urbanità  e  magnificenza 
de' Sovrani  ,  ordinaria  sorgente  della  mollez- 
za e  del  lusso ,  contribuì  forse  ad  isnervare 
gV ingegni,  i  quali  (come  veggiam  ne' fan- 
ciulli )  quanto  più  sono  molli ,  si  pascono 
dell'ampolloso  e  dello  strano.  L'eccellenza 
medesima  cui  era  salita  la  lingua  italiana 
potè  ,  chi  1  crederebbe  ?  farsi  sorgente  di 
corruzione  ;  costantemente  osservandosi ,  che 
le  ampollosità  ,  i  falsi  concetti  e  gli  altri  vi- 
zj  dello  stile  non  regnano  gianimai  ,  quando 
le  lingue  sono  ancora  imperfette  ;  e  che  al- 
lora soltanto  le  seduzioni  cominciano  ed  i 
rischi,  quando  le  lingue  slesse  colla  loro  ric- 
chezza facilitano  i  mezzi  dell'  abuso ,  abbon- 
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devolmente  prestandosi  a   vestir  falsi   o   lezio*  l 

si  pensieri  ,  a  porger  mezzi  alla  smania  di 
licenziosa  armonia  ,  o  a  somministrar  molti 
e  diversi  oi'namenti  alle  bellezze  ,  che  quan- 
tunque incorrotte  si  volgono  a  vizio  ove  sien 
ridondanti  od  inopportune .  Qualunque  fos- 
se di  questi  veleni  che  accellerasse  il  deperi- 
mento del  buon  gusto  italiano ,  è  certo  che 
eV  ingegni  di  questo  secolo  ,  capitanali  dal 
IVlarini  ,  traviando  dal  sentiero  battuto,  e 
rintracciando  il  pregio  di  originalità ,  lode- 
volissimo  da  un  lato  ,  ma  compagno  troppo 
frequente  della  stravaganza  ,  piegar  fecero 
l'eloquenza  e  Tarli  in  sinistro  ,  e  lo  rendet- 
tero infame  negli  annali  di  nostra  letteratu- 
ra .  Noi  ne  soffrimmo  i  rimbrotti  delT  emole 
nazioni,  e  particolarmente  della  francese  , 
immemore  foi-se  eh  ella  molto  prima  di  noi 
avea  dati  gli  esempj  di  gusto  corrotto  coi 
suoi  Ronsard ,  Bartas ,  Thiari ,  Bayf  ,  Bellai , 
C/hartier,  e  Michaud  ,  che  formarono  la  nuo- 
va Plejade  poetica  alle  corti  ferocemente  vo- 
luttuose di  Carlo  nono,  e  di  due  Enrici  , 
come  Licofi'one  e  i  compagni  formata  avea- 
no  la  Greca  a   quelle   de'  Tolomei  . 

Quanto  è  vero  per  altro  che  stranamente 
diffuso  in  Italia  fosse  il  contagio  del  gusto  > 
altrettanto  è  falso  ,  come  afferma  un  moder- 
no  Francese ,    che   tocche  ne   fossero   lulte  Je 
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inenti  e  le  Provincie  i  giacché  la  Toscana  ^ 
prima  in  coltivare  le  scienze  esatte  amiche 
di  un  linguaggio  limpido  e  preciso,  nauseò 
costantemente  il  marinesco  delirio  ,  come 
scoJgesi  nel  Redi  ,  nel  Bonaroti ,  nel  Brac- 
ciolini, nel  Magalotti ,  nel  Bellini  e  nel  gran 
Gailileo  ;  o  ne  tollerò  solamente  qualch'  om- 
bra  nel  Filicaja ,   nell'Adimari   e  nel  Menzini  * 

La  Toscana  medesima  prescelta  dal  desti- 
no o  ad  inventare  ogni  arte,  ogni  scienza^ 
o  a  perfezionarle,  gloriossi  in  questo  secolo 
medesimo  del  suo  Rinuccini  inventore  del 
Melodramma  ,  e  del  Baldovini  da  cui  l' Idi- 
lio  fu  portato  alla  semplice  amabilità  e  pre- 
cisione  de'  Greci   bucolici . 

Molti  pur  furono  nelle  altre  Provincie  d' 
Italia  gli  scrittori,  o  lievemente  o  nulla  con- 
taminati dal  gusto  in  allor  dominante,  co- 
me il  Mambelli ,  il  Bartoli ,  i  due  celebri  ami- 
ci del  Tasso  ,  Pasqualoni  e  Ottonelli ,  il  Te- 
sti ,  il  Pallavicini  ,  il  Cardiiwl  Benlivoglio  , 
e  il  più  rinomato  di  tulli  Alessandro  Tas- 
soni . 

Gli  stessi  studj  oratorj  ,  che  forse  più  de' 
poetici  poggiavano  in  falso  ,  ebber  non  lieve 
splendore  dal  Segneri  e  dal  Cassini ,  modelli 
di  scrivere  incontaminato  nelle  opere  princi- 
palmente ,  che  non  avean  per  iscopo  la  su- 
blime  eloquenza  i     ma  la   follìa   de'  concelti   i 
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più  strani ,  r  amor  delle  stravaganze  e  dj 
lina  vacua  turgidezza  erano  ancora  sì  gran- 
idi  ,  che  poco  giovaron  gli  eseinpj  delle  co- 
Moro  produzioni  i  e  la  riforma  n'  era  riser- 
vata al  secolo  decimo  ottavo,  ultimo,  ma  in- 
teressantissimo  scopo  delle   nostre   ricerche . 

Lungamente  si  è  disputato  ,  se  il  genio 
scientifico  e  filosofico  giovi  o  infievolisca  quel- 
lo delle  arti ,  e  la  questione  pende  ancora 
indecisa  .  Qualunque  esser  possa  l'alterazio- 
ne che  la  giudiziosa  esaltezza  filosofica  arre- 
chi alla  sublime  poesia ,  la  cui  ragione  è  fu- 
rore ,  è  certo  eh'  essa  corregge  le  irregolari- 
tà e  la  libidine  delle  lingue ,  e  persuade  gì' 
intelletti  ad  anteporre  il  vero,  o  il  verosi- 
mile alla  stravaganza  e  all'  inganno  .  Già  fin 
dagli  ultimi  anni  del  secolo  decimo  settimo  , 
altrettanto  detestabile  pe'  letterarj ,  quanto  in- 
signe e  felice  pei  filosofici  sludj ,  aveva  il 
sommo  filosofo  ed  erudito  Gravina  intrapre- 
sa la  riforma  delle  lettere ,  perfezionata  poi 
nel  decimo  oliavo  dagli  esimj  dotti  e  filosofi 
Ma  (Tei  ,  Zeno  ,  Conti  Muratori  ,  Lazzari  ni  , 
Manfredi ,  e  dal  più  zelante  di  tutti  1'  illu- 
stre mio  consanguineo  e  primo  istitutore  Gi- 
rolamo Tagliazucchi  .  Già  l'eloquenza  di  Tul- 
lio cominciò  a  parlare  dai  Pergami  per  ope- 
ra d'un  Sabbatini,  d'un  Asti,  d  un  Pelle- 
grini, d'un   Granelli,  e  del   sublime  Venini» 
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La  Medicina  ebbe  i  suoi  Gelsi  nel  Ramazzi- 
Ili,  nel  Morgagni,  nel  Beccari,  e  nel  Coc- 
chi .  Lo  studio  della  natui'a  ebbe  il  suo  Pli- 
nio nel  Vcillisnieri,  e  quindi  nello  Spallan- 
z,aui  ;  la  Storia,  i  suoi  Salluslj  e  i  suoi  Livj 
nel  Bonamici  ,  nel  Pacciaudi  e  nel  Denina  ; 
e  in  processo  di  tempo,  dal  Rolli,  dal  Cru- 
deli ,  dal  Metastasio  ,  tla|  Goldoni  ,  dal  Va- 
rani,  dal  Gozzi,  dal  Pignoni,  dall'Alfieri  e 
dal  sommo  Parini  ,  o  apprese  P  Italia  il  ri- 
generato linguaggio  de' suoi  primi  maestri, 
o  ai  modi  accostumossi ,  fino  allor  non  an- 
cora perfettamente  emulati,  di  Sofocle,  d'Arir 
stofane,  di  Virgilio,  di  Fedro,  e  di  Flac^ 
co .  Ma  che  non  può  Io  spirito  di  novi- 
tà ,  se  giunge  a  nauseare  lo  stesso  bello  il 
più  puro  ?  Sedotti  ,  e  a  che  giova  il  dissi- 
mularlo ?  parecchi  fra  i  primi  ingegni  d' Ita- 
lia dall'  esempio  di  Fontenelle  ,  di  Montes- 
quieu ,  e  di  Voltaire,  che  parlar  fecero  alle 
scienze  i|  linguaggio  delle  grazie  ,  si  volsero 
ad  imitarli  ;  ma  siccome  P  eccellenza  delle  gra- 
zie stesse  si  spiega  nei  minimi  ,  i  limiti  de' 
quali  sono  impercettibili ,  cosi  npUa  v'  ha  di 
più  facile  quanto  l'emergere  ,  oltrepassando- 
li ,  argutamente  lezioso  .  Tale ,  s' io  non  pi- 
glio erro  ,  fu  lo  stile  del  Zanotti ,  del  Ro- 
berti e  dell'  Algarotti .  Adescato  qualch'  altro, 
da  frequenti  tratti    di    spirito ,    familiari  ,co- 
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tanto  a  mentovali  scrittori,  è  poco  a  sitò 
avviso  scorgendone  nelle  opere  di  quelli  de- 
gli aurei  secoli  ,  il  cui  pregio  maggiore  fu 
l'economia  dello  siile,  ne  abbigliò  con  lusso 
soverchio  i  sUoi  versi,  come  il  Bonafede  e 
il  Savioli  .  Altri  allucinato  dall  armonia  ri- 
dondante degli  autori  argentini,  lussureggiò 
nelle   frasi  ,  come  il   Frugoni . 

Costantemente  si  osserva  che  lo  stile  lìscio 
e  affettato  è  precui'sore  del  trionfo  ed  am- 
polloso ;  e  che  i  Cilnj  e  i  Pollioni  sono  sem- 
pre seguiti  dai  Senechi  e  dai  Lucani  .  Basta" 
péP  ispingere  una  iiazione  al  fatai  punto  che 
on  eseujpio  se  lo  porga  di  speciosa  turgidez- 
za ;  e  quest' eseitjpio  in  mal  punto,  sommi- 
nistrato venne  ali  Italia  nelle  celebri  notti  di 
Young  ,  e  nelle  Poesie  di  Mahepherson  ,  vol- 
garizzate le  line  da  una  mano  di  uiediocrs , 
le  altre  dal  setlucente  e  dotto  sciiltore  il  Ce- 
saroUi  ',  e  ben  mi  soccorre  che  Y  aureo  Ma- 
nara  e  il  Paradisi  presagirono  fin  d' allora  " 
r  imminente  mina   del    buon   gusto  italiano  . 

Contemporanea  a  tale  sciagura  fu  la  pub- 
blicazione di  certe  lettere  sedulliici  de' meno 
esperti  ,  nelle  quali  un  vei'seggiatore  Lombar- 
do ,  osò  rendere  oggetto  degV  inurbani  suoi 
scherni  il  divino  Alighieri  da  lui  non  gu* 
ì»tato,   o    non   inteso. 

Frullo  d  esempi    sì   tristi  fu   il  pronto   ri- 
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sorger  (lei   modi   già    da   più  lustri   dei-isi  ,    e- 

la  petulanza  e  il  frastuono  di  novi  Codri 
ed  Albini  ,  rediviva  peste  ed  infamia  delle- 
lettere  italiane.  Fu  allora  the  un  celebre  fra 
i  novatori  compianse  il  destino  di  noi  mi- 
seri, che  dietro  al  pungolo  dell'istinto  e  dell' 
imitazione  tenliam  d'  inoltrarci  in  Parnaso, 
r=  magri  sensi  stampando,  etiche  idee  ch'al- 
tri barbaramente  z=  spense  in  culla  i  pen- 
sieri ;  m:  altri  esultò  descrivendo  il  batta- 
gliar delle  idee  contro  i  sentimenti,  altri 
in  dipingere  gli  abbracciamenti  e  gli  amori 
del  delitto  colla  morte ,  e  il  fragor  con  cui 
piombano   nel   baratro   tenebroso  . 

Ultima  a  maturare  l'eccidio  del  buon  gu- 
sto fu  la  così  detta  rivoluzione  democratica, 
la  quale  esigendo  dagli  uomini  una  cospira- 
zione di  voleri  e  di  fini  che  non  è  attendi- 
bile in  natura  ,  risolvesi  poi  pi'aticamente  in 
una  libertà  tempestosa  .  Questa  larva  di  feli- 
cità ,  sollevando  al  grado  di  liberi  cittadini 
un  gregge  d'  uomini  abituati  agli  ufficj  più 
vili,  l'esercizio  de' quali  nelle  antiche  repub- 
bliche fu  sempre  commesso  agli  schiavi ,  e 
credendo  la  pubblica  causa  ad  uomini  ,  pel  ' 
maggior  numero  di  perduta  vita  e  speran- 
za ,  popolò  di  perversi  i  Comizj ,  il  Foro ,  il 
Senato  ;  e  condannando  i  pochi  Saggi  al  si- 
lenzio,   arbitri  rendette    della   Tribuna    i   S^- 


i^2  ( 

tiirniiii    e    i  Genu?] ,    principale  oggetto    tle'         V 
quali     fu     il   metter   tutto    a   ruba,    e  giurar  ^' 

guerra  agli   studj  .  ' 

Rammentasi  ancor  con  isdegno  che  da  un 
Corifèo  della  pubblica  depravazione  si  eccita- 
rono i  magistrati  a  proscrivere  come  aristo- 
cratico un  Tullio,  e  come  vili  adulatori  d'un 
tiranno  Orazio  e  Virgilio  ;  proponendosi  ad 
iscopo  di  lodevole  ed  unica  imitazione  il  de- 
clamator  Giovenale  ,  e  1'  oscurissimo  Persio  , 
che  dal  più  colto  fra  i  padri  di  nostra  Chie- 
sa fu  giudicato  inintelligibile  ;  e  che  soltanto 
ai  dì  nostri  apparve  elegante  è  trattabile  mer- 
cè  il   magico   stile   del   Monti  . 

Cile  Virgilio  sedotto  dalla  pubblica  tran- 
quillità, dalle  blandizie  d'Augusto,  e  dagli 
omaggi  che  il  tributario  universo  rendeva  al 
suo  benefattore ,  ecceduti  abbia  i  limiti  del- 
le lòdi  dovute  a  un  mortale,  anteponendolo' 
a  tutti  inumi,  e  appena  eguagliandogli  Gio- 
ve ,  io  non  sarò  sì  ardito  di  negarlo  ;  ma 
chi  può  tacciar  giustamente  di  adultàtore  o 
di  vile  un  Orazio  ;  ei  che  carissimo  a  Bru- 
to pugnò  già  per  la  causa  ,  che  vincitrice  ai" 
Celesti,  e  vinta  piacque  a  Catone,  ei  che 
nobil  chiamonne  la  morte  in  faccia  all'  ei-e- 
de  e  successore  di  Giulio ,  ei  che  fé  scopo 
sovente  degli  amari  suor  jaitìbi  due  célèbri 
scellerati,  che  le  circostanze  de' tempi  rendean 
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necessarj  od  Augusto  ,  il  formidabil  Cassioì 
Severo  e  Mena  il  Liberto  ,  che,  con  impu- 
dente baldanza ,  osava  ad  onta  delle  leggi 
seder  ne'  Quattordici  ,  fra  1'  ordine  de'  Cava- 
lieri ,  ei  perfino  che  all'  onorificenze  e  agli 
agi  d'una  corte,  di  cui  potev' essere  le  deli- 
zie, costantemente  antepose  i  cari  ozj  di  Ta- 
ranto, e  il  Tiburlino  Recesso  ?  E  quale,  sen- 
za le  opei'é  del  Venosi  no  sarebbe  il  Codice 
più  infallibile  per  procacciare  un  gusto  squi- 
sito ;  quale  il  mezzo  più  sicuro ,  per  richia- 
marlo ,  perduto  ? 

Tali  ,  uditori  umanissimi,  sono  state  ,  in 
mìa  sentenza ,  le  vicende  del  gusto  fra  noi  ; 
e  tale ,  amatissimi  giovani ,  è  1'  imminente 
pericolo  che  vi  sovrasta  ;  e  che  tanto  più 
vuol  fuggirsi  da  voi  ,  quantochè  il  contagio 
dello  stile  più  facilmente  si  appiglia  ai  gene- 
rosi che  non  ai  mediocri  intelletti .  Docili  a- 
miei  consigli  lo  eviterete  voi  dunque,  o  fu- 
nestar piaceravvi  gli  estremi  miei  giorni  , 
condannandoli  ai  rammarico  di  scorger  gli 
alunni  d'  eloquenza  commessi  alle  mie  cure, 
incautamente  devoti  a  certa  perdizione?  Do^ 
vrò  io  dunque  come  il  Satirico  francese , 
mercè  vostra  dolermi  in  morendo,  d'abban- 
donare le  patrie  muse  in  balìa  de' Padroni  ? 
e  dopo  ben  dieci  lustri  d'incolpabile  stile, 
dovrò  per   piacere    a   ingannata   moltitudine  , 


piegarmi  io  stesso  a  corromperlo  con  raere^ 
ti  ici  ornamenti  e  fuco  straniero  ?  Questi  non 
furono  i  voti ,  né  questi  i  presagi  che  di  me 
già  formava  il  rigido  Tagliazucchi  ,  allorché 
gli  ohbligai  la  mia  fede  di  non  dar  mai  le 
spalle  al  sentiero  eh' ei  mi  veniva  schiudendo. 

Piacciavi  ,  amatissimi  giovani ,  che  a  salu- 
tar vostra  norma  io  vi  accenni  quest'  oggi  i 
ricordi  suggeritimi  già  dal  suo  labbro  in  quell' 
ultimo  giorno  che  nìi  fu  dato  di  conversar- 
lo ,  e  che  per  mia  somma  ventura  indelebi- 
li e  sacri  mi   si   radicaron   nel   cuore . 

Mosso  il  buon  vecchio  da  insolita  tene- 
rezza mi  strinse  fra  le  braccia,  e  a  sereni-? 
tà  componendo  le  rughe  della  fronte ,  =  Fi- 
glio ,  ei  mi  diceva,, già  il  mondo  sfugge  al 
mio  sguardo ,  e  vicino  forse  è  quel  giorno 
che  più  per  me  non  isplenda  la  cava  luce 
del  Sole.  Pago  che  le  mie  cure  abbian  gio- 
vate quell'arti,  che  ritrovai  si  deformi,  vis- 
si e  soffersi  abbastanza  .  Ben  duolmi  di  te , 
lo  confesso ,  che  privo  della  mia  scorta  la- 
scerai forse  inerte  un  ingegno  che  nacque 
alle  Muse.  Amale,  ten  conforto,  e  la  loro 
anteponi  a  ogni  altra  voluttà  .  Vedrai ,  col 
volger  degli  anni  coni'  esse  abbelliscan  la  vi- 
ta ,  e  ne  alleggeriscan  le  pene.  Allettato  da 
vana  speranza,  non  lusingarti  già  che  t'im- 
petrino  ricchezze    ed   onori  .    Altri   studj    ed 
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arlì  meno  ritrose  procaccian  coi  tesori  il  fa- 
vor dei  potenti  .  Sedotti  da  inviti  più  blan- 
di, e  da  delizie  più  arcane,  assai  sarà  che 
talvolta  lascin  cader  su  tuoi  scritti  un  fred- 
do sguardo  un  sorriso  :  ma  ne  prodigo  tu 
de'  tuoi  versi  avvilir  V  ingegno  o  la  lode  in- 
nanzi all'Are  del  lusso,  o  agl'idoli  della  for- 
tuna .  Pensa  che  un  di  li  solleva  ,  un  dì  li 
distrugge.  Pensa  che  lungo  e  cocente  a  te 
rimari'ebhe  il  rimorso,  eterna  l'ignominia, 
sol  che  una  volta  a'ior  piedi  prostituiti  aves- 
si gl'incensi  arsi  alla  fiamma  del  genio.  Su- 
blime argomento  a' tuoi  studj  sien  le  lodi 
degl'immortali,  e  i  fasti  della  patria.  Pron- 
ti ,  finché  avrai  vita,  a  lei  debbi  i  tuoi  su- 
dori j  né  rallentarli  mai  ti  sia  lecito ,  anch' 
ove  di  te  infastidita  ,  o  lasciasseli  senza  pre- 
mio ,  o  a  tuoi  preferisse  talvolta  sudori  più 
abbiettf.  Insensibile  alle  ingiurie  ,  indifferen- 
te alla  mercede ,  la  vjrtù ,  o  Figlio  ,  è  ri- 
compensa a  se  stessa  .  Che  se  pur  ti  pun- 
gesse la  brama  di  più  ambizioso  guiderdone, 
e  qual  mai,  col  tempo,  potrai  sperarpe  più 
illustre,  se  svolgendo  a' tuoi  concittadini  le 
domestiche  glorie  ,  o  di  fiori  spargendo  la 
tomba  de'  saggi  e  degli  eroi ,  1'  aura  vedrai 
dell'applauso  nei  lor  commosi  sembianti,  e 
se  ti  fia  dato  talvolta  spremer  dagli  occhi 
nemici  lagrime  involontarie.  Trionfi  sì  lusin- 
T.  VII.   £semp.  di  Eloq.  K 
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ghieri ,  no ,  privilegio  non  sono  di  chi  sa- 
crificando al  favor  popolare,  e  al  donnesco 
suffragio,  le  vestigia  abbandona  di  queir  au- 
rea semplicità,  che  consacrò  le  fatiche  de' se- 
coli illibali .  Io  la  cercai  ne'  miei  scritti  . 
Svolgili ,  o  Figlio ,  sovente  ad  utile  tuo  go- 
verno :  rammenterai  così  qualche  volta  la 
man  che  deltolli  j  e  com'  ora  tu  mi  sei  ca- 
ro ;  cara  e  onorata  in  allora  ti  sarà  la  mia 
rimembranza  .   = 

Fedele  a  questi  conforti  io  non  ho  certa- 
mente il  rimorso  di  aver  mai  deturpati  i 
miei  scritti  colla  viltà  o  la  menzogna;  né 
d  averli  esornati  giammai  con  nuli  altro  fre- 
gio, salvo  quello  di  semplici  modi,  e  di  na- 
turai colorito  ;  né  seduzione  di  esempio ,  né 
scherno  di  avversar] ,  né  autorità  di  coman- 
do rinunziar  mai  faranmi  ai  principj  di  un 
tanto  istitutore  .  Intatto  dalle  sue  mani  ri- 
cevetti il  foco  di  vesta  ;  lo  agiterò  sfavillan- 
te ed  intatto  agli  occhi  de'  miei  contempora- 
nei :  e  se  alla  pura  sua  luce  resisterà  la  per- 
vicacia di  molte  ottuse  pupille ,  intatto  al- 
meno  e  perenne   tramanderollo   ai   nepoti 
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utte    le  arti ,    le   (piali    al  bisogno     o   al 
piacere   degli   uomini  ,   si   rifei'iscouó  ,  gerinO' 
gliano   dalla   radice   iV  una   polenza    o    facoltà 
naturale   atta   a  produrle  e  lierfezionarle.    Ma 
fcome   appimto   nel   feto   le  membra    non   beii 
ancora   formate^   così   negli  uomini   del  mon- 
do   a|)pena   nascente,     le    facoltà     delK  animo 
àtannosi  ,    per   cosi   dire,     rannicchiate  e   ri- 
strette j    né   si   fanno   conoscere  o   sentire  ali 
animói   stessa   che   le   contiene.    Tra   esse  però 
quelle  che  per  sostegno   della  vita  date   ci  fu- 
rono ,    più    presto   e   più   agevolmente   svilup* 
pausi  ,  perchè   la  natura ,   la  quale  veglia   at- 
tentamt'nle  alla  CoriSei-vazione    delle   sue   pro- 
duzioni ,     agita  e  mette  jn    movimento    tutte 
le  mactiiine  dellanima,   onde  corra  per  mez- 
zo  delle  arti    a   rintracciar   i   soccorsi    che  le 
abbisognano,     o    a   distornare    i    mali   che  la 
minacciano.     Non    è     così    di     quelle    Idcollà 
che  tendono    solamerite    a   procacciarle     dilet- 
to .    Lo   sviluppo   di    queste ,   come   meno   ne- 
cessarie ,     fu   abbandonato    al    temj>o    e  alle 
circostanze  :    per    lo  che    non    sogliono    esse 
spiegarsi,   se  qualche  felice  "ccasione,   o  qual- 
che osservaizione  accidentale,  come  accia jo  da 
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selce,  non  ne  fa  iisclfe  ì  sera!  fecondi  del- 
la fiamma  nascosta.  Così  le  arti,  che  Belle 
pei'  eccellenza  si  chiamano,  benché  siano  al- 
trettanti rami  dell'  universal  facoltà  imitatri- 
ce, non  deono  contuttociò  la  loro  origine 
air  interno  anteriore  conoscimento  d'  essa  fa- 
coltà ,  ma  solo  all'istinto,  al  caso,  ed  alle 
'  osservazioni   particolari  . 

Nella  dispersione  delle  genti  succeduta  al 
Diluvio,  quando  gli  uomini  abbandonati  a 
se  stessi  ,  in  preda  ai  bisogni ,  lottando  col- 
la fame  ,  col  freddo  ,  coi  disagi  ,  in  perpe- 
tua gneri'a  colle  fiere ,  non  si  distinguevano 
da  esse  che  per  la  possibilità  di  diventar  uo- 
mini,  ben  altro  doveano  aver  nella  mente, 
che  di  riflettere,  per  cagion  d'esempio,  alla 
flessibilità  ,  e  perfettibilità  della  voce ,  e  all' 
armonia  che  potea  risultarne.  1  loro  organi 
informi,  ed  irrigiditi  li  rendeano  ben  più 
atti  ad  imitare  gli  ululati  dei  lupi ,  e  i  rug- 
giti dei  leoni,  che  il  canto  degli  usignoli  , 
Acchetate  le  grida  della  natura  coli' invenzio- 
ne delle  arti  più  necessarie  ,  stabilita  qual- 
che società  ,  formato  un  corpo  di  lingua, 
volli  gli  uomini  a  procacciarsi  diletto ,  avran- 
no fatta  maggior  attenzione  al  sibilo  de'  ze- 
firi ,  al  gorgoglio  de'  ruscelli  ,  onde-  si  saran- 
no formata  la  prima  idea  d' un  suono  ag- 
gradevole j   il  canto   degli  uccelli  gli   avrà  ra^ 
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piti ,  ed  alcuni  suoni  liscili  a  caso  in  qual- 
che trasporto  di  gioja  ,  facendo  una  sensa- 
zione piacevole ,  e  svegliando  il  riflesso ,  gli 
avranno  avvertiti  che  la  voce  umana  conte- 
neva in  sé  una  soavità  non  j)revetlnta.  Sa- 
rà questa  la  prima  origine  della  Musica.  Ma 
quanta  distanza  v' è  ancoi'a ,  tra  un  accoz- 
zamento di  suoni  per  così  dire  inanimati ,  e 
quell'armonia  imitatrice,  la  quale  coH'espres- 
sion  degli  affetti  si  fa  sovj-ana  dei  cuori  ? 
Certo  a  parer  mio  non  minore  di  quella 
eh' è  tra  la  voce  selvaggia  ed  aspra,  e  la  di- 
stinta ed  armonizzata  :  né  per  conseguenza 
tra  i  suoni  e  la  Musica  dovea  passare  mi- 
nor spazio  di  tempo  di  quello  eh'  era  passa- 
lo tra  la  voce  e  i  suoni  .  Quasi  nel  tempo 
stesso  si  saranno  fìssati  gli  uomini  ad  osser- 
var r  omhre  formate  dall'  opposizione  che 
fanno  al  Sole  i  corpi  solidi  ;  quindi  un  ami- 
co o  piuttosto  un  amante  desideroso  di  cu- 
stodir l'immagine  dell'oggetto  amato,  (come 
appunto  dicesi  aver  fatto  Dihitadi  )  si  sarà 
ingegnato  di  delinearne  i  contorni  con  qual- 
che rozzo  strumento  ,  il  quale ,  dando  luogo 
successivamente  ad  altri  più  perfetti,  avrà  fi- 
nalmente prodotta  1'  arte  niaravigliosa  di  rad- 
doppiar la    natura  . 

La  poesia   è   l'arte  fra   tutte   l'imitatrici   la 
più   complessa  j    e  quantunque    ad  esaminar 
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profondamente  l'imitazione  che  ne  coslituisce 
l'essenza,  e  la  natura  dello  strumento  di 
cui  si  serve  ,  si  scorga  ,  eh'  ella  non  polea 
giungere  alla  sua  perfezione  senza  quelle  par- 
ti, onde  presentemente  composta,  pure  con- 
vien  conlessare ,  che  le  suddette  parti  pos- 
sono stare  cadauna  da  sé  indipendentemente 
dall'  altre,  e  non  hanno  tra  loro  un  rinco- 
lo  necessario  ed  indissolubile  che  le  unisca 
in  un  tutto  .  Perciò  è  manifesto  che  dovea- 
no  prima  nascere  sepaiatamente  le  membra, 
e  che  poscia  il  caso  dovea  accozzarle  insieme 
e  formarne  un  corpo  .  11  medesimo  senti- 
mento di  gioja  il  quale,  come  abbiam  det- 
to ,  espresse  dalla  bocca  degli  uomini  i  suo- 
ni, avrà  pure  espresse  alcune  parole  che  di- 
sposte accidentalmente  in  un  certo  ordine 
doveano  piacevolmente  colpirli:  la  voce  ri- 
percossa nelle  spelonche  avrà  svegliata  l' idea 
delle  consonanze:  dalluna  e  l'altra  di  que- 
ste cose  si  saranno  avveduti  che  le  parole 
erano  suscettibili  d'  un'  armonia  diversa  da 
quella  de'  suoni  ,  e  più  di  essa  pregevole  , 
poiché  quella  non  parla  che  agli  orecchj  , 
laddove  questa  parla  di  più  allo  spirito  e  al 
cuore.  Dall'altra  parte  la  malignità  dell  amor 
proprio  ci  stimola  ad  inalzar  noi  stessi  an- 
che nelle  picciole  cose  colla  depressione  al- 
trui :   quindi  si   spiano  attentamente  le  parti 
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difettose  degli  altri ,  si  lilf vano  ,  si  meliond 
in  vista ,  e  per  renderle  maggiormente  osser- 
vabili si  contraffanno  e  si  caricano  coi  gesti 
e  colle  parole  i  loro  moti ,  detti ,  e  senti- 
tnenli  .  A  questo  principio  per  vero  dire 
poco  onorifico  (giacché  si  tratta  d'uno  svi* 
luppo  accidentale  )  noi  dobbiamo  le  pi'ime 
traccio  sensibili  dell'  imitazione  .  Un  altro 
principio  però  più  naturale  ed  universale  del 
primo ,  benché  la  faccia  meno  sentire  ,  la 
produce  egualmente,  ma  con  estensione  mag- 
giore. Quest' é  la  compiacenza  che  hanno 
tutti  gli  uomini  di  raccontar  agli  akii  queU 
le  cose ,  che  vedute  o  sentite  ,  han  fatta  in 
essi  qualche  impressione.  Sembra,  che  l'uo- 
mo non  sappia  o  non  osi  né  pensare ,  né 
sentire  da  se  salo  ,  egli  cerca  1  ajuto  degli 
altri,  e  crede  di  moltiplicar  se  stesso  tras- 
fondendo in  altrui  i  suoi  proprj  sentimen- 
ti. Secondo  la  natura  della  cosa  che  più  o 
meno  interessa  ,  e  secondo  le  qualità  della 
fantasia  più  o  meno  lucida  e  vivida  ,  ne  ri- 
sulta o  la  narrazione  j  eh' è  il  discorso  che 
fa  intendere,  o  l' imitazione i  eh' è  il  discor- 
so che  fa  sentire.  Tanto  l'imitazione  che 
nasce  dal  fonlraffacimento  de'  modi  altrui, 
quanto  quella  che  si  fa  colla  semplice  rap- 
presentazione d'  un  oggetto  o  d'  un  avveni- 
mento ,   reca   diletto  ;   poiché  nell'  una   gli  uo- 
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rnini   godono   dì  vecfersì  esenti   dai  difetli   de- 
risi   negli   altri  ,   e   li   sacrificano   volentieri    al 
ridicolo ,   sembrando   loro   così    di   partecipare 
alla  superiorità   del  derisore  :   nel   secondo  iin- 
«arano     senza    fatica ,     si   commovono    senza 
danno  ,    e   restano   internamente   sorpresi    dì 
veder   senza  gli  occhi  ,   e   di    sentire   senza  es- 
ser   colpiti  .     Questo    effetto    succede    quando 
l'uomo   che   parla    è   dotato     di   fantasia  ben 
disposta,     e   tersa    come     uno    specchio,    che 
rende   gli   oggetti  co'  suoi     naturali  lineamen- 
ti .    Ma     se    la   fantasia    benché     vivida ,    sia 
sconnessa   e   mal  assettata  ,   o   se   le   passioni , 
per  cosi   dire,    col  loro   fuoco    fumoso   l'in- 
fiammano,  ed   offuscano,  l'imitazione   di   chi 
parla  è  molto  diversa .   Simile  appunto  ad  un 
vetro   colorato  ,    o   ad   uno   specchio   mal   co- 
strutto,  la   fantasia  spoglia   gli   oggetti    de' lo- 
ro  colori   naturali ,    e   li   tinge    de'  suoi  j     gli 
altera  ,    gì'  ingrandisce  ,     gì  impicciolisce,    gli 
difforma,   e   trasforma   in  mille  diverse  guise, 
ed  alle  volte   come  in   uno   specchio   cilindri- 
co  accade,    degl'informi  «  sconnessi   abbozzi 
di   oggetti   e   d'idee  si  crea    una  figura   quan- 
do regolare,   e  quando  mostruosa.    Se   poi   la 
religione,   o   l'ignoranza,   o   la    tradizion   po- 
polare favorisce  queste  produzioni,   esse  pren- 
dono  una   tal  forza   che   la  fantasia   vi  presta 
un'interg   fedp,  e  vi  si  abbandona .   L'espres- 
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«ioni  cl'nn  tal  uomo  sentono  la  forza  del 
suo  concepimento  ;  (juindi  entrano  con  più 
veemenza  nell'altrui  spirito,  e  vi  si  stampa- 
no profondamente  ;  1'  elettricismo  della  fan- 
tasia si  comunica  dall  uno  all'altro,  ed  il 
maraviglioso  credibile,  cagjona  negli  ascoltan- 
ti maggior  movimento  e  diletto  .  Ecco  natu- 
ralmente prodotte  tutte  le  membj'a  della  poe- 
sia :  versificazione,  imitazione  Icastica  y  o 
sìa  rappresentativa  ,  ed  imitazione  Fanta- 
stica,  o  sia  creativa,  che  porta  seco  neces- 
sariamente il  linguaggio  entusiastico  ,  il  mi- 
rabile y  e  la  finzione  .  Ma  da  quel  eh'  ab- 
biam  detto  ben  si  scorge  che  queste  mem- 
bra possono  star  separate ,  e  recar  separata- 
mente quel  diletto  che  basti  per  non  pensa- 
re al  loro  congiungimento  .  Veggiamo  tutto- 
ra che  gli  agricoltori  e  le  persone  del  vol- 
go mettono  in  rozzi  versi  i  loro  semplici 
sentimenti  senza  verun  colore  poetico,  e  se 
ne  appagano.  E  comunemente  parlando  in 
prosa  altri  particolareggiano  o  una  storia  o 
una  novella  ,  altri  inventano  una  favola  ,  al- 
tri usano  linguaggio  immaginato  e  fantasti- 
co,   tutti   con   piacere  degli   ascoltanti  . 

Cosi  ciascuna  di  queste  parti  avrà  per 
lungo  tempo  dilettati  colla  bellezza  sua  pro- 
pria quegli  uomini  rozzi  ;  sino  a  tanto  che 
alcuno  dotato  ad   un   tempo   di  questi  diver- 
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si  talenti,  rialuraìmente,  è  senza  pèiì'sarc  cht 
iina.  taì  facollà  ne  abbisognasse  ,  avrà  fatta 
sentire  V  attività  e  V  ajiUo  reciproco  delle  lo- 
ro forze  congiunte  .  Il  diletto  dovea  crescere 
in  proporzione;  la  comparazion  del  migliore 
avrà  reso  disgustoso  quel  eh  era  da  prima 
piacevole  j  e  ben  tosto  si  cominciò  a  non 
riconoscer  per  poeta  se  non  chi  sapea  colph- 
r  animo  con  questi  varj  piaceri  uniti  in  un 
solo.  Abbiamo  finalmente  tutto  iì  corpo  del- 
la poesia  .  Ma  come  perfezionarne  cadauna 
parte?  come  dar  loro  un  moto  regolare?  co- 
me servirsene?  con  qual'ordine?  con  qua! 
proporzione?  con  quale  scelta  d'oggetti?  que- 
sto è  quello  ,  che  ]a  facoltà  poetica  non  può 
mai  giunger  ad  fiidovinare  senza  l' ajuto  del- 
la filosofia.  Un  arte  che  Imita  l'uomo  e  le 
cose  non  può  perfezionarsi  se  non  colla  per- 
fetta conoscenza  della  natura  dell'  uomo  e 
delle  cose ,  e  della  relazione  tra  1'  uomo  e  le 
cose  .  Questa  mancando  necessariamente  nei 
primi  secoli,  l'ingrandimento  di  quest'arte 
dovea  per  conseguenza  restar  abbandonato 
al  caso  e  all'  istinto  medesimo  che  la  pro- 
dusse .  Simili  a  quell'Americano,  quei  rozzi 
poeti  doveano  servirsi  di  questa  grand' arme 
da  fuoco  ,  come  cV  un  legno  ,  e  scagliarla 
senz'  arte  così  alla  cieca  .  Niun  vincolo  tra 
l'idee,   ninna  delicatezza   nei  sentimenti,   niu- 


na  scella   nelle  parole,   iiìiin  disegno   nel  tutr 
to ,    ninna   propoivJon    nelle   parli  .     La   loro 
fantasia  era  come    un   caos   da   cui   scappava 
di   tratto   in   tratto   qualche   scintilla   di    luce, 
che   a  chi   avesse   saputo   accorgersene ,    servi- 
va  a    rilevarne   meglio   la  difformilà.    Dirozza- 
ti  a  poco   a  poco   gli   spiriti ,  cominciò  a  po- 
lirsi  anche   larte,     la   lingua   acquislp     qual- 
che  regolarità,   forza,   ed   armonia  j   s' inveiir 
tarono   varj    modi   d'iipitarej   si   moltiplicaro- 
no  le   osservazioni  •    In   queste  felici   disposi- 
zioni comparvero   alcuqi   spiriti   particolari,   i 
quali   congiungendo   a   tutto   il  Genio   poetico 
qualche  cognizione  dell'uomo   in  generale,   la 
scienza   dei  caratteri  ,     usi ,    costumi    de'  suoi 
nazionali,   e   la   notizia   d'altre   arti,    produs- 
sero  una    nuova    specie    di   poesia ,    appresso 
la   quale   quella  che   dianzi   piaceva ,   non   era 
che    un   balbettar   di   fanciulli,   o   \\n   farneti- 
car  d'  ammalati  .    Tali    autori    diventarono  i 
jiumi   della   poesia  ,   ognuno   rivolse   gli   occhi 
a    questa    nuova   luce,    ognuno   lasciò  amma- 
liarjii   da   sì   piacevole   incanto  :    ecco    le  selve 
e   le   fiere   ammansate    ed   animate   da   Orfeo  . 
11   loro  esjmpio   servj   di  scorta  j   le  loro  pro- 
duzioni furono   la  pietra  del  cimento   degl'in- 
gegni  podici;     la   gloria    maggiore    fu   quella 
di    rassomigliarli;   i  principj   del   gusto  si  svi- 
lupparono,   e  s'affinarono;   imitatori,   esser- 
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valori ,  iiiterprelì  vennero  in  folla  :  finalmeri- 
te  qualche  ragionatore  più  destro  degli  altri 
esaminando  minutamente  le  loro  opere ,  e 
r  effetto  che  produceano ,  si  diede  a  rintrac- 
ciarne le  cagioni ,  le  ridusse  a  principi  >  ^^^~ 
bili  regole  e  leggi  fondate  sull'osservazione, 
e  formò  ,  per  cosi  dire,  un  Codice  poetico, 
che  servisse  di  norma  a  chiunque  aspirava 
al   titolo   di   poeta . 

Tali  sono  i  pi'incipj  essenziali  ,  tale  lo 
sviluppo  ,  il  progresso  ,  1'  ingrandimento  sì 
della  facoltà,  che  dell'arte  poetica,  appresso 
tutte  le  nazioni  che  la  coltivano  ',  e  per  tal 
via  è  da  credersi  che  se  ne  svilupperanno  , 
quando  che  sia ,  i  germi  nascosti  appresso 
le  nazioni  non  ben  ancora  civilizzate.  Ma 
da  questo  sviluppo  naturale,  e  quasi  neces- 
sario ,  sì  la  pratica  che  la  teorica  della  poe- 
sia contrae  molti  pregiudizj  ,  dai  quali  per 
depurarle  non  ci  vuol  meno  che  il  corso  di 
molti  secoli  e  la  riunione  di  molti  ingegni  . 
E  primieramente  egli  è  certo  che  un  poeta, 
(e  posseda  pur  egli  al  più  alto  segno  la  fa- 
coltà imitatrice  )  non  potrà  mai  delibare  che 
una  menomissima  parte  della  natura .  Gli 
oggetti  sono  infiniti:  le  loro  parli,  le  loro 
configurazioni,  le  minute  differenze  che  li  di- 
stinguono tj'a  loro  ,  le  quali  non  debbono 
sfuggire  all'occhio  d'un  buon  imitatore,   sono 
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ìnmimerabili.  Tutti  questi  oggetti  hanno  poi 
trd  se  stessi  infiniti  rapporti .  Ogni  cosa  è 
simile  o  dissimile  ad  un'altra;  una  invisìbil 
catena  lega  insieme  tutti  i  generi  degli  enti 
e  tutti  gli  enti  di  ciascun  genere ,  e  li  su- 
bordina l'uno  all'altro.  Ma  nessun  calcolo 
può  giungere  a  rilevare  tutti  i  rapporti ,  e 
le  relazioni  che  questi  oggetti  hanno  con 
1  uomo  .  Essi  formano  un  nuovo  mondo  in- 
tellettuale e  sensibile ,  più  vasto  e  più  vario 
dell'universo  visibile.  Che  infinita  varietà  di 
pensieri,  di  ragionamenti  ,  di  giudi^j  sopra 
la  stessa  cosa  !  chi  può  sperar  di  compren- 
dere col  suo  spirito  tutte  le  modificazioni 
possibili  dei  sentimenti  e  delle  passioni  ?  il 
loro  meccanismo  così  contraddittorio ,  e  cosi 
regolare ,  le  loro  graduazioni  ,  i  loro  equili- 
bri ,  i  loro  travestimenti  impercettibili  ,  e  le 
trasformazioni  dall'  una  nell  altra  ,  fatti  alle 
volte  o  così  insensibilmente  che  sfuggono  all' 
animo  istesso  ,  o  per  vie  così  tortuose  ed 
intralciate  eh'  egli  vi  sì  smarrisce  e  ne  perde 
la  vera  traccia.  Ora  se  nessun  occhio  vede 
precisamente  lo  stesso  oggetto  che  un  altro , 
egli  è  ancoi'a  più  certo  che  non  possono 
trovarsi  due  uomini ,  i  quali  abbiano  .indi- 
vidualmente il  medesimo  sentimento,  non 
che  la  stessa  passione .  Da  ciò  risulta  che  la 
iiafura   può   essere    risguardala    sotto    infiniti 
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punti  di  vista ,  ed  ugualmente  bene  sotto 
<[uesti  tutti  rappresentata  j  ma  che  contutto- 
ciò  ognuno  che  voglia  imitarla,  per  l'im- 
pulso e  '1  moto  delle  fovze  esterne  ed  jnter^ 
ne  agiscono  in  lui ,  è  costretto  a  non  risguar- 
darla,  ne  per  conseguenza  a  dipingerla  che 
sotto  un  tal  punto  determinato ,  cioè  sotto 
quello  in  cui  ella  gli  si  presenta,  e  con  quei 
colori  che  gli  si  presenta .  Ora  volendo  re-^ 
golar  l'imitazion  generale  sull'imitazion  par- 
ticolare d'un  autore,  seguirà  facilmente,  che 
non  si  creda  di  poter  rappresentar  con  suc- 
cesso ed  applauso  se  non  quella  picciola  par- 
te che  fu  da  quell'  autore  rappresentata  ,■  e 
che  non  possa  imitarsi  se  non  in  quel  tal 
modo .  Niente  può  esservi  di  più  pregiudi- 
cievole  alla  poesia  quanto  una  tal' opinione. 
Non  v'  è  più  varietà  né  novità  nei  soggetti 
o  nello  stile;  il  gusto  particolare  di  quell'au- 
tore diventa  il  gusto  nazionale  i  un'  insipida 
uniformità  regnej-à  nell  opere  di  tutti  gli 
sci-iltori.  Gl'ingegni  fecondi  s' insteriliscono  ; 
sforzati  dalla  prevenzione  a  veder  coli'  altrui 
fantasia  ,  a  sentire  coli'  altrui  cuore ,  a  ri- 
nunziare a  se  stessi  per  contraffar  gli  altri , 
non  avranno  queir  aria  di  verità  ,  quellener- 
gia  di  sentimento  che  acquista  fede  e  favore 
sino  alle  stravaganze  ;  le  loro  opere  non  sa- 
ranno   tinte    di    quei  forti    colori,    di    quel 

mar- 
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marrlùo   di  cui   s' Impronta    una   fantasia  ga- 
gliai'da  die  si   fa   suggello   della    natura,   non 
saranno  infiammate  di  quel  fuoco  vitale,  che 
non   si   attinge  ,   come  Prometeo  ,   se   non    dal 
Sole  ;    non   si   sentirà   scorrer   per  esse  quello 
spirito   animatore  che   porta    la   fecondità   sin 
nelle   menti     di   chi   legge:     s'ammireranno   i 
primi   imitatori  ,     come    quelli   che    andarono 
alla   prima   fonte i    ma   gli    autoii    susseguenti 
come  imitatori   d'  imitatori ,   snervati ,   scolori- 
ti ,  contraffatti  ,  porteranno  lo  sforzo  ,  la  lan- 
guidezza ,     e   il   gelo   nell'anima    di   chi   è  ca- 
pace di  fissar   gli  occhi    nell«  vive  hellezze   del 
vasto   originale     della   natura  .    Questa    imita- 
zione  però   quantunque   dalla   vera   e  primiti- 
va  molto   distante ,     non   lascierà    contuttociò 
d'  allettare  ed  appagare  gli  spiriti  incapaci   di 
preveder  le  varie  modificazioni   del  bello   uni- 
versale.  Tutto  quello   che  somiglia   ad  un  og- 
getto  che  piace   ha   dritto     anch'  esso    di   pia- 
cere .     Un   amante   vagheggia   con   diletto   an- 
che  r  ombra   dell'  amata  .    L'  animo  vola   ra- 
pidamente  dair  oggetto  somigliante  all'oggetto 
rassomigliato  ;    la   sua   bellezza   che    si    mostra 
improvvisamente  allo  spirito   si  trasfonde   nel- 
r  imitazione,   e  supplisce  a' suoi   difetti,   e  per 
una  grata  illusione,    noi   crediamo   di   gustai' 
la  copia  quando   realmente    non   ammiriamo 
che   il   suo   modello  . 

T.  VII.  Esemp.   dì  Bloq.  L 
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Questo    inconveniente    accadej'à    nella   Poe- 
sia ,   Ljuancl  ant  he   il    poeta   che   thvien    doiiii- 
nante   fosse  perfetto.   Ma   quando   e   dove   s'è 
mai   trovato    o   Iroveiassene     un    tale  ?     Se   la 
perfezione   non  è   pi'opria  d  alcuna  cosa  uma- 
na,  perchè    lo   sarà   ti  uno    Scrittore?    Egli   è 
dimostrabile,  che    vi  sono    dei  talenti,   i   qua- 
li    si   escludono     quasi    necessariamente     1'  un 
l'altro  .     La   gran    fantasia     non     fa   lega    col 
gran   giudizio  ;    lo   spirito   pregiudica  al   sen- 
timento j    la   grandezza     non    soffre    i   vincoli 
della   regolarità i   chi  dipinge  vivamente   i  det- 
tagli ,  manca  del  tutto  j   chi  ha  vastità   ed  or- 
dine  nel    disegno  ,   non   ha    vivezza   di   colori- 
lo .    Di    più   qual  è   il   poeta   che   trovi  sempre 
in    se   stesso   il  Dio   che   lo  agita ,   né   mai  sen- 
ta  1  uomo?   che  ogni  giornata   gli   sia  madre, 
nessuna    madrigna.''     che    mai    non    s  addoi- 
menti,   mai  non  si  dimentichi,   che  non  s'ab- 
bandoni   a   se   stesso,    che    non    pecchi   alme- 
no   neir  eccesso    della   sua    virtù    dominante  ? 
che-    come    un    perfetto   Capitano     (chimerico 
al    pa/   del    Poeta  )   tenga   sempre  in    un   pro- 
poi-z-ionato     equililirio    il   sangue     freddo    che 
regola ,   e    il   calore  che  agisce .    Se  questi    di- 
fetti  debbon  trovarsi  necessaiiamenle   nei  Poe- 
ti  d  ogni   secolo,     quanto   più     in    quelli    de 
primi    tempi  ?     Ma    che    ne  avveri'à  ,     svilup- 
pandosi nel  modo  sopraccennato  V  arte   Poe- 
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fcìca  ?    Tali   dlFctll     j)er  lungo    tempo    non    sì 
(lislingut'ranno.     F.a    tro|>|)a     luce    non    lascia 
scorger   le   macchie    del   Sole.     RiiiForzata    un 
poco     la   vista    ioi'se   s  andranno    travedendo  , 
ma    non     vi    ^i    farà     riflesso:     l'animo     tulto 
volto   alla    paite   dilt^ltevole   d'un    oggetto   ap- 
pi^na    suppone     V  esistenza    dell    altre  .      Ma    vi 
si   rifletta  ,     che   perciò  ?     non    se    ne     l'estcìà 
molto  colpiti  j   l'occhio   vi    sarà  avvezzo  i   que' 
«lifetti   che    non    oflendeano    prima   per  igno- 
ranza ,    non    offenderanno   dopo   per  1'  abitii 
dine  .   Questo  è   poco  j   si   giungerà  perfino   :i 
trasformarli    in   bellezze  .     L' avvenenza    o     la 
deformità   eminente  d'un  oggetto  asperge  l'al- 
tre parti    della    sua   qualità    domina rite    e   fa 
quasi    perder  loro   la   sua   natura  .   Se   poi    vi 
si    mescola    la   passione,   l'illusione   è   naturi- 
iissima  .    I   difetti   delle   innamorate   diventano 
vezzi,    perchè   sono    parti   d'nn  lutto   che  pia- 
ce  e   si   ama.    Per   questa   strada   si    divinizza- 
no  a   poco   a    poco   anche     i    vizj   degli    Scrit- 
tori ,    come  si   diviiìizzavano   gli   antichi    Eroi 
coi   loro   vizj    medesimi  .    I    difetti    troveranno 
più   facilmente    imitatori    che     le   virtù  ,    e   si 
abitueranno.     Se   poscia    in    capo    a   qualche 
tempo   una   peraona   di   gusto    più   delicato,   e 
d'  uno     spirito     men    prevenuto     si   .ivvisa    di 
farne  conoscere   la  seonvenienza  colla  sua  op- 
portuna  i-agione,   è   troppo   tardi.    11   pregiu- 
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*lizio ,  il  nome  comballe  contro  di  lui  :  il 
Genio  della  Poesia  come  poteva  ingannarsi  ? 
quanto  più  stravagante  sembra  l'errore,  tan- 
to meno  seinbi-a  credibile ,  e  si  gai'eggia  col- 
r Autor  suo  nella  stravaganza  delle  difese, 
s'inventano  allusioni,  sensi  nascosti  j  in  ogni 
c^so  un'allegoiia  è  sempre  pronta  al  soccor- 
so; finalmente  si  declama  contro  il  censoi'e, 
come  contro  un  emj)io  e  reo  d' aver  viola- 
ta  la    Poetica   Divinità  . 

Ma  molto  maggioi'e  è  il  pregiudizio  cbe 
la  Poesia  risente  dal  Genio  particolare  della 
nazione. cbe  la  coltiva  .  Ogni  popolo  ha  re- 
ligione (i),  leggi,  costumi,  opinioni,  usan- 
ze ,  e  capricci .  Chi  ricercasse  in  questo  am- 
masso di  cose  principi  ,  sistema  ,  ragionevo^ 
lezza  ,  s'ingannerebbe  di  molto.  Come  pos- 
sono trovarsi  tali  qualità  in  cose  prodotte 
dal  caso  ,  dalla  passione  ,  o  dall  ignoranza  ? 
Conluttociò  ogni  popolo  si  vagheggia  i  suoi 
costumi  come  più  perfetti  ,  e  più  nobili  di 
qualunque   altro;  e  come  no,  se  sono  suoi? 


(i)  Basta  confrontare  le  idee  delia  Divinità  lasciateci 
dagli  antichi  poeti ,  che  furono  i  Teologi  del  Paganesir 
mo,  con  quelle  della  Poesia  Ebraica.  In  questa  sola 
si  vede  l'opera  di  Dio,  in  tutte  l'altre  la  stravaganza 

umana . 
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Un   Poeta    clie   vuol    piacere    a'  suoi  citladini 
(leve   adattarvisi:    ma   ima    sana   filosofia    che 
spezzasse    i    vincoli     dei    pregiudi/j    nazionali  , 
e   il  commercio   cogli    hIiiì  popoli,  cosicché   si 
potesse    iiiirai"    più   davvicino    i   costumi   stró».- 
ùieri  ,   e   paragonarli   coi   nostri  ,    insegnereb- 
be  a    prestarsi   ai   pregiudizj    della   sua   nazìti- 
iie ,   non   ad  abbandonarvisi  ,    a   sceglier  per 
oggetto   della   sua  imitazione   quell  usanze  che 
sono   meno  irragionevoli ,   non  ad  abbracciar- 
le  tutte  indifferentemente,    a   volger  agli   oc 
chi  di  chi  legge   la   parte  più  brillante ,   e   fal- 
si  che  la   deformità   resti   o  nascosta   o  abbel- 
lita ;  finalmente  a  presentir  le  rivoluzioni   che 
la   jagione   coltivata    dovea   finalmente    portar 
nella  massa  del  pensai*  umano,   volgersi  CjUal- 
che    volta   alla  postei'ilà   e   cercar   di  conciliar- 
si  il  piacer   de' presenti    senza    perder   di  vista 
1' ammirazion    dei  futn:i  ;   tentar  anche   di  far 
pregustar  alla   sua    nazionv   qualche   principio 
di   questo   felice   cangiamento  ,    e   vestendo   la 
verità    de'  colori   piìi    vivi  e   più   belli  ,    lender 
gli    uomini  ragionevoli   per  mezzo    delV  illusio- 
ne .   Questo    sarebbe   l'ultimo    segno   di   gloria 
al   quale   potesse  aspirar   un   Poeta  ',    e  l'allo- 
ro  gli    sarebbe   dovuto   ben     con    più   ragione 
che   ai   conquistatori   e   agli    Eroi.    Ma  per   tal 
fine   era   d'  uopo    d  uno    spirito   troppo   pene- 
trante,  d  un  sentimento  troppo  delicato,  d'un 
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animo    troppo  nobile   e  grande.   Possono   ben 
dii'lo    le   favole  ,   può   bene  qualche  coininen- 
tal-ore    idolatra    allrii>uir    queste    viste    mira- 
li   e    politiche    al    suo    autor    favorito  ;    ma 
1   autor     islesso   smentisce   il   Panegirista  .    0   i 
Poeti    antichi     non     si    sono    mai    sognati    di 
risanar    le    menti     de  loro   nazionali  ^     o     se 
aveano    questa     buona     intenzione  ,     bisogna 
confessare    eh'  erano     medici     ben     poco     de- 
stri ,     e    che    aveano    dei     secreti    assai    stra- 
ni.    Doveano   dunque    i    primi  Poeti  adular 
la   loro   nazione,    fomentar  le   loro   idee,   per 
quanto    stravaganti    ell«    fossero,    accrescerle  , 
e    spingerle   innanzi    per    mezzo    del    mirabi- 
le .    Una   tale   Poesia ,    quantunque    forse   per 
r  altre  parti   eccellente,   pure   non    solo    pecca 
per   la   parte   del    soggetto  ,     il   quale    essendo 
pieno   d' assurdità    e  rozzezze   non    potrà   mai 
dilettare  le   menti   ben   fatte  ,    ma   di   più   ri- 
pugna allo   spirito   intrinseco   dell'imitazione, 
le  di   cui   regole   ben   intese  s'  accordano  per- 
fettamente con   quelle   del  buon   senso  e  del- 
la  ragione  .   Il   popolo   intanto  ,    vedendo   In- 
singati   tutti   i  suoi   sentimenti  ,   non   fu   par- 
co d'  elogj   e  d'  onori  .    Si   formò  tosto    una 
folla  di  maniere,   d'idee,  d'immagini   relati- 
ve a  queste  usanze ,    le  quali   costituirono   il 
corpo    del   linguaggio   Poetico  .     Non    si   vide 
nella  Natura  altro   carattere   che  quello  della 
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nazione,  non  si  civdette  che  le  passioni  fos- 
sero suscetti])ili  ci  altra  lnodifica^ione  ,  che  di 
quella  ciie  riceveano  dalle  loro  proprie  cir- 
costanze .  Che  risulla  tla  ciò  ?  O  molli  po- 
poli coltivano  con  successo  nello  stesso  tem- 
po r  arte  Poetica  e  se  ne  tlispnlano  la  glo- 
ria, o  una  sola  nazione  è  colta  in  quist  ar- 
te in  mezzo  alla  rozzezza  universale  .  Neil' 
uno  e  nel!  altro  caso  nasceranno  due  mas- 
simi inconvenienti.  Se  due  o  più  nazioni  ga- 
reggiano insieme  ,  si  formeranno  altrettanti 
gusti  poetici  nazionali,  che  pretenderanno  di 
darsi  1  esclusione  T  un  l'altro.  Non  si  rico- 
noscerà la  natura  se  non  ahbigliata  alla  fog- 
gia del  suo  paese.  Noi  soli,  dirà  ciascun 
popolo,  facciamo  ritratti  al  naturale  j  quei 
degli  altri  non  sono  che  caricature  ,  aborti , 
stravaganze .  Donde  han  cavato  costoro  quei 
caratteri,  quei  costumi,  quel  linguaggio,  se 
non  dalla  loro  sregolata  fantasia  ?  qual  uo- 
mo pensa,  sente,  o  parla  così?  né  s'accor- 
geranno che  prendono  se  stessi  per  tutto  il 
genere  umano  .  Quindi  mille  falsi  ed  ingiu- 
sti giudizj  distruttivi  del  buon  senso  ,  e  del 
buon  gusto  generale;  quindi  un'avversione, 
un  dispregio  ,  una  guerra  reciproca  forse 
maggiore  di  quella  che  risulta  dalla  contra- 
rietà d' interessi  politici  ,  essendo  gli  uomini 
più  gelosi   della  gloria    dello   spirito  ,    the   di 
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qualunque  altra  ,  come  di  cosà  più  iinilletlia- 
lamente  e  parlicolarmente  sua  :  né  la  sana 
ragione  a)TÌverà  se  non  assai  lardi  ,  e  con 
pena  giandissima  ,  a  dividere  giuslamenle , 
ed  imparzialmente  agli  Scrittori  di  tutte  le 
nazioni  quella  porzione  di  gloria,  di  cui  es- 
sa è  la  sola  legittima  distributi'ice  .  Se  poi 
un  solo  popolo  brilla  nella  carriera  lumino- 
sa di  quest'aite,  e  col  favore  dell  armi  e 
del  commercio  giugne  a  j'isplendere  anche 
agli  occhi  dell  altre  nazioni ,  questo  eserci- 
terà un  dispotismo  iniivei'sale  sopra  il  Gu- 
sle y  gli  altri  popoli  non  avvertendo,  che  ì 
seuìi  della  Poeeia  sono  ugualmente  dalla  Na- 
tura distribuiti  a  tutti  i  climi  ,  ma  che  se- 
condo la  diversa  indole  dei  terreni,  la  pian- 
ta poetica  diversamente  cresce  e  germoglia  , 
in  vece  di  altendeie  a  sviluppare  e  coltivare 
gì'  innati  germi  alla  foggia  del  loro  paese  , 
con  che  sarebbe  cresciuta  ugualmente  rigo- 
gliosa e  feconda,  andranno  a  trapiantar  nel 
proprio  clima  quella  precisa  ,  eh  è  nata  in 
quel  clima  straniero,  di  cui  la  crederanno 
un  dono  particolare.  Ond'essa  necessaiiamen- 
le  non  ti'ovando  più  lo  stesso  alimento  pro- 
durrà frutti  acerbi  o  sciapiti,  e  degeneranti 
dalla  sua  prima  natura  .  Cosa  ,in  fatti  assai 
strana ,  che  mancando  quasi  affatto  tutte  le 
cose,     che   formano    il   soggetto,    e    il  ttiodo 
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tlelr  imitazione ,  si  voglia  prendere  per  rego- 
la una  inodificazion  ci'  imilazion  particolaie  , 
che  posa  sopra  foiulamenti  tanto  diversi.  Una 
tal'  imitazione  non  potrà  mai  ottenere  il  suo 
vero  fine  :  sia  pur  ella  eseguita  con  tutta  la 
maestria  possibile  ;  siano  pur  esatte  le  sue 
pitture,  gli  uomini  ne  cercheianno  gli  ori- 
ginali ,  e  non  trovandoli  ,  resteranno  piut- 
tosto confusi ,  che  commossi  .  La  Poesia  più 
perfetta  non  sarà  al  più  che  un  hel  cada- 
vere :  si  desteranno  immagini  senza  corpo  , 
passioni  morte ,  ombre  di  diletto .  11  pregiu- 
dizio dell'  abitudine  giugnerà  a  segno  ,  che 
appresso  la  stessa  nazione  ,  essendosi  cangia- 
to col  tempo  il  sistema  della  Religione  e  del 
Gaverno,  pure  si  sosterranno  ancora  per  lun- 
go spazio  gli  antichi  modi  ,  e  l' antico  mera- 
viglioso poetico,  appunto  come  in  un  go- 
verno cangiali  i  costumi  si  conservano  ge- 
nerahnente  le  leggi .  11  diletto  audrà  a  poco 
a  poco  scemandosi  :  come  un  liquor  prezio- 
so ,  ma  svaporato,  la  poesia  antica  non  de- 
sterà più  quello  spirito  che  ravviva  :  se  ne 
resterà  stupito ,  ma  non  si  oserà  dirlo  a  sé , 
non  che  ad  altri  y  si  procurerà  di  dimostia- 
re  a  sé  slesso  ,  che  si  deve  provarne  piace- 
re i  a  forza  di  creder  di  doverlo  sentire  si 
giugnerà  a  darsi  ad  intendere  di  sentirlo  , 
ma   non   si  sentirà  giammai ,   Se  qualche  buo- 
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no  spirito,  colpito  dall' assurdità  della  cosa, 
ri«  tenterà  la  riforma ,  e  che  per  mancanza 
di  fuoco  e  di  genio  poetico,  non  riesca  nel 
suo  disegno  j  in  luogo  d'incolpare  l'insuffi- 
cienza pratica  dell'  Autore ,  si  crederà  che  la 
colpa  venga  dalla  natura  stessa  della  rifor- 
ma, e  si  conchiuderà,  che  a  prendere  tutto 
insieme ,'  si  guadagna  piìj  ad  attenersi  alla 
foggia  antica ,  che  a  lasciarsi  sedurre  dalla 
nuova  .  Svegliatosi  finalmente  nella  Nazione 
qualche  spirito  filosofico  insieme  e  poetico 
(  senza  la  qual  mistura  non  si  darà  mai  poe- 
sia perfetta),  e  tentando  di  dar  nuova  vita 
a  questa  facoltà  languente ,  benché  lo  faccia 
con  successo ,  gli  converrà  prima  asciugare 
tutto  il  fuoco  della  nojosa ,  e  qualche  volta 
perniciosa  ciurmaglia   de' Critici  . 

E  ancora  da  osservarsi  un'altra  cosa,  la 
quale  se  non  pregiudica  direttamente  all'ar- 
te, serve  nondimeno  ad  inceppare  gli  Scrit- 
tori ,  e  ad  angustiarli  con  regole  non  neces- 
sarie .  Fra  gli  errori  ,  che  secondo  il  gian 
Bacone,  pregiudicano  alla  Filosofia,  uno  si 
è,  che  gli  Autori  celebri  tingono  la  loro 
dottrina  sopra  questa  scienza  d'altre  opinio- 
ni, e  d'altri  concetti  che  sono  loro  partico- 
larmente favoriti  ,  come  fece ,  die'  egli  ,  Pla- 
tone, che  alla  sua  Filosofia  frammischiò  la 
Teoiogìai  Aristotele   la  Logica  j   Proclo,   e  gli 
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altri  della  seconda  scuola  Platonica  le  Matte- 
matiche.  Lo  slesso  accadei'à  nella  Poesia .  Uno 
Scrittore,  che  nel  tempo  stesso  coltiverà  feli- 
cemente qualche  altra  scienza,  o  arte,  asper- 
gei'à  le  sue  produzioni  del  sapore  d  essa ,  e 
faralle  gustare  al  pul)l)lico .  Di  più  nel  pri- 
mo sviluppo  della  Poesia  si  mescolerà  con 
essa  qualche  circostanza  puramente  acciden- 
tale ,  che  non  farà  nulla  alla  essenza  dell' 
Arte .  Gli  uomini  scoi'gendo  che  le  opere 
poetiche  dilettano  tinte  di  questo  colore  stra- 
niero ,  o  acconipagnale  da  quella  circostan- 
za, non  avvertendo,  che  altro  è  piacer  con 
una  cosa,  altro  piacer  per  una  cosa,  le  cre- 
deranno necessarie  ed  essenziali  alla  Poesia, 
e  si  avvezzeranno  ad  esigerle  da  tutti  i  Poe- 
ti .  Quindi  un  usanza  personale  o  locale , 
per  sua  natura  arbitraria  o  indifferente  , 
acquisterà   generalità   e  forza   di  legge . 

L' ultimo  pregiudizio  della  Poesia  ,  non 
minore  degli  altri ,  viene  dalle  regole  e  pre- 
cetti dell'arte  .  Osserva  lo  stesso  Bacone  col- 
la sua  solita  perspicacia  e  solidità  ,  che  la 
prematura  riduzione  delle  dottrine  in  arti  e 
in  metodi  fa  che  la  scienza  stessa  poco  o 
nulla  s'  avanza  ;  appunto  come ,  die  egli  , 
quando  le  membra  e  i  lineamenti  tutti  d'un 
giovine  hanno  ricevuto  troppo  presto  forma 
it  compimento  ,    il  corpo  non  suol   più  ere- 


scere  ;  così   la  scienza  fincliè   è    sparsa   iil   òs^ 
servazioni   ed  aforismi   può  acquistare  auineii- 
lo   e  grandezza ,    ma  circoscritta    una   volta , 
e  rinchiusa   dai   metodi,    potrà   pulirsi   forse, 
e   rendersi   atta     agli    usi     degli    uomini ,     ma 
non  potrà    più  cj'escere   e  dilatarsi.    E   ciò  ac- 
cade  tanto   più ,    quando   i   maestri   di   quella 
dottrina  usano   un  tuono  dogmatico  ,   che  im- 
pone  air  intelletto   senza   illuminarlo,    pianili- 
no   autorevolmente   i   loro   principi   senza   ad- 
ditar  la  strada  ,    per  cui   sono   giunti  a  for- 
marseli ,     onde    gii     altri   riandaiido    le  stesse 
Iraccie,    possano  esaminare   se   quella   fosse  la 
più  diritta,     e   se   nella   slessa    le    loro   guide 
avessero   qualche  poco  traviato  ;   col   qual  liìa- 
do   definitivo  ,   posto   anche   che   non   avessero 
errato,   con  luttociò  le  loro  opere  non  istrui- 
scono j   e   quel   che  forse  era   scienza    in  loro, 
diventa   fede   negli   altri  .     Cosi   la   poetica   fa- 
coltà   sul  fondamento   di  alcune   poche   osser- 
vazioni   (che   poche  saranno  sempre,   quando 
nascano     dallt:    opere   d  alcuni   poeti  ,     o   dal 
genio   d   uiva   Nazione,    e   non    da   tin   esame 
filosofico    della    natura    dell    uomo    sì    in    gene- 
rale ,    che    in   particolare  ,    0     dal    confronto- 
dei   varj    modi   d'imitare   delle   diverse  Nazio- 
ni )   ridotta   troppo   presto    in   arte,    s' ister^ 
lira  ,    ed   incepperà   da   se  stessa ,    chiudendo 
r  adito   alle  osservazioni   nuove ,  si  toglierà  il 


,;3 
6110   proprio    alimento  ;    lutie    U'   sue   produ- 
zioni  avranno   fra   loro    una    nojosa   rassomi- 
glianza,   ed   acquistando   regolanti    dì    linea- 
menti ,     perderà     la    vigorìa  ,    la    mole ,    e   la 
pieghevolezza   del   corpo,     Il    metodo   poi   sin- 
tetico,  ed   il   tuono  autorevole   de' primi  Mae- 
stri produrrà  due  generazioni  d'uomini  ugual- 
mente  molesti   e  dannosi   a  (juest'arte,   voglio 
dire   i  Poeti    mediocri,   e  i  Critici  pedanteschi, 
I   primi   credendo   che    i   precetti   bastino    per 
far   un    Poeta,    vorranno     volar    senz'ali  ,     e 
riscaldar  senza   fuoco  ;    e   purché    colla   mec- 
canica   osservazione     de' precetti    giungano    a 
comporre   un    piano   ben   congegnato  ,  ed   ot- 
tengano la   gloria   d'  annojar   tutto   il   mondo 
secondo  le   regole,     si   arroghej*anno   il   privi- 
legio  esclusivo   del    gusto;   il   che   se  fosse,  le 
luumnn'e,  e  gli  scheletri  anatomici  per  la  stes- 
sa  l'agione   avrebbero     dritto   d' inrìamorarci  , 
perchè   tutta    l'armonica    tessitura    del    corpo 
;nnano    vi    si   ravvisa   pei'feltamente .   I    secon- 
di ,   come   i  custodi   dei    libri  Sibillini,   col  sa- 
cro testo   del   loro  autore  alla  mano  ,  che  an- 
dranno  ravviluppando     in     un   gineprajo    di 
sofistiche     e    vane   questioni  ,    e     d'  intei'preta- 
zioni   vuote  di   senso,   faranno   la  guerra  agli 
spiriti  superioi'ì  ,   vorran    fissare   a  loro   arbi- 
trio  la  stima  del  pubblico  ,    non  permetteran- 
no che    un'  opera    piaccia  ,    se  noi>    si  con- 


fionta  co  loro  magri  principi  ;  e  quando  i 
voti  comuni  si  saranno  riuniti  in  favor  di 
una  nuova  produzione  ,  citeranno  il  senti- 
mento al  loro  tribunale  ,  come  giudice  ille- 
gittimo, e  proveranno  giuridicamente,  che 
tjueir  opera  non  doveva  piacere.  A  forza  di 
spacciarsi  per  dittatori  nelle  materie  poeti- 
che  ,  giungeranno  ad  imporre  agli  spiriti 
piccioli,  che  sono  i  più,  i  Genj  più  elevati 
resteranno  per  qualche  tempo  defraudati  del- 
la loro  gloria ,  e  qualche  volta  per  timore 
di  queste  vespe  importune  ,  le  api  poetiche 
si  nmarranno  di   formare   il   loro   mele  . 

Una  infinità'  d'esempj  comprova  la  verità 
di  quanto  abhiam  detto .  Omero  compose 
l'Iliade,  i  Maestri  dell'Arte  presero  da  quel- 
la le  regole  del  Poema  Fpico  ;  ma  egli  com- 
pose pur  r  Odissea  ,  Poema  di  natuia  molto 
diversa  .  Omero  non  poteva  errare;  bisognò 
dunque  conciliarlo  con  sé  stesso  ;  si  raccon- 
ciarono le  regole  alla  meglio ,  e  si  fecero 
cangiar  aspetto ,  come  un  vasellaio  accorcian- 
do o  allungando  )ft  stessa  creta ,  d' un  or- 
ciuolo  farà  una  pentola.  Supponghiamo  ora, 
che  Omero  non  avesse  cantato  che  1  Ira  d 
Achille  :  crediamo  noi  ,  che  dopo  le  regole 
dell'arte,  un  altro  avrebbe  avuto  coraggio 
di  celebrare  i  viaggi  d'Ulisse?  e  se  l'avesie 
fatto,  i  Critici   sarebbero  stati  forse  tanto  in- 
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gli il  titolo  di  Poeta  Epico  !  Per  non  parlar 
della  somma  differenza  del  luogo  ,  del  tem- 
po, e  dell  azione  dei  due  Poemi  ,  punti  tan- 
to essenziali  secondo  i  d'itici ,  die  meschini- 
tà di  soggetto  (  si  sarebbe  detto  )  indegna 
della  maestà  dell'Epopea!  nell  Iliade  il  fiore 
degli  Eroi  della  Grecia  assedia  la  Capitale 
dell'  Asia  ,  nell'  Odissea  un  uomo  piuttosto 
padre  di  famiglia  che  Re ,  con  una  banda 
di  compagni  ignobili,  sconosciuto  ,  mal  in 
arnese  ,  si  mette  in  viaggio  per  rivedere  il 
nativo  suo  scoglio  :  ivi  gli  Uomini  e  gli  Dei 
sono  in  guerra  ;  qui  il  Re  travestito  fa  alle 
pugna  con  un  pezzente;  ivi  il  figlio  d'una 
Dea,  il  piTi  foj'te  degli  uomiui,  nel  solo  Et- 
tore rovescia  Ti'oja ,  quivi  T  Eroe  assistito  da 
un  porcajo  uccide  alquanti  sciagurati  ,  che 
manomettono  la  sua  casa  .  Certamente  Ira 
l'Odissea  e  1  Iliade  non  v'è  minor  distanza 
di  quella  che  passa  fia  la  Commedia  e  la 
Tragedia.  Quanti  Critici  vi  fui'ono ,  e  quanr 
ti  vi  sono  ancora  ,  che  «ieguono  a  pei'fidiare 
ridicolamente ,  che  Milton  non  è  Poeta  Epi- 
co ,  non  per  altra  ragione ,  che  perchè  Ada- 
mo non  è  Achille,  e  la  perdila  dell'Eden 
non  è  r  assedio  di  Troja  ?  Se  Dante  fosse 
nato  dopo  il  Tasso,  nel  secolo,  in  cui  le 
regole,     e     gli   esempj    degli    antichi    avevano 
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vn' autontà  religiosa,  la  forza  e  la  vastità 
della  sua  fantasia  sarebbe  sembrata  strava- 
ganza, e  vaneggiamento.  Il  solo  titolo  avreb- 
be dato  a'  Critici  materia  per  un  in  foglio 
di  censure.  Ma  l'aver  egli  fiorito  in  un  tem- 
po ,  in  cui  r  aver  solo  inteso  il  nome  della 
Poetica  d'Aristotile  era  una  prova  d'erudi- 
zione poco  comune  ,  in  cui  per  la  generale 
barbarie  ,  da  cui  appena  usciva  l' Italia  ,  egli 
potea  risguardarsi  per  il  primo  Poeta  dell' 
universo;  in  cui  finalmente  bench'egli  dices- 
se che  l'Eneide  era  sua.  mamma j  e  nutrice, 
pochi  contuttociò  erano  in  caso  di  confron- 
tar la  balia  coli'  allievo  ;  cjueste  cose  ancor 
più  del  vero  suo  merito  ,  gli  stabilirono  una 
soda  ed  universale  riputazione .  Per  lo  con- 
traria il  Tasso  ,  Poeta  il  più  regolare  di  tut- 
ti gli  altri  Italiani  ,  e  che  più  d'  ogni  altro 
seguì  le  traccie  degli  aFilichi,  per  esser  stalo 
nel  secolo  della  più  raffinata  superstizione 
letteraria  ,  fu  censurato  e  perseguitato  dagli 
stessi  idolatri  dell'autorità  e  dell'esempio.  I 
pregiudizi  non  guardano  di  distruggersi  l'uii 
r  altro  ,  purché  distruggano  la  ragione  .  La 
Tragedia  appresso  i  Gi'eci ,  non  era  che  la 
rappresentazione  d'una  disgrazia  fatale  ed  ine- 
vitabile ,  che  inorridiva  più  di  quello  che  in- 
teressasse .  La  superstizione  per  gli  antichi  fe- 
ce che  si  escludessero  dal   Teatro   molli  altri 

sog- 
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soggetti    più     delicati,    più    interessanti,    più 

istruttivi  ,  ed  atti  a  recare  nuove  specie  di  di- 
letto. L'Italia  particolarmente  non  è  ancora 
ben  rinvenuta  nò  praticamente  né  teorica- 
mente da  questo  error  grossolano  ,  cosicché 
si  durerà  fatica  a  trovar  quattro  Critici  ,  di 
quei  che  si  piccano  di  buon  gusto  ,  che  non 
si  facessero  scrupolo  di  dar  il  titolo  di  vere 
Tragedie  a  molte  insigni  produzioni  di  Cor- 
nelio o  di  Bacine ,  e  che  non  preferissero  a 
un  Maometto  la  più  difettosa  Tragedia  d'Eu- 
ripide .  La  Commedia  parimente ,  ai  tempi 
di  Plauto  e  iti  Terenzio  era  una  pittura  ca- 
ricata dei  difetti  e  dei  ridicoli  più  grossolani 
degli  uomini,  o  al  più  un'imitazione  di  qual- 
che avventura  ordinaria  delle  persone  mezza- 
ne .  Quando  dopo  molti  secoli  il  Sig.  de  la 
Chaussée  in  Francia ,  arricchì  il  Teatro  di 
un  nuovo  genere  di  Commedia ,  rivolgendo- 
la ad  imitare  un  fatto  interessante  ed  istrut- 
tivo della  vita  privata  ,  quanti  censori  non 
si  scatenarono  contro  di  lui,  inventando  il 
nome  derisivo  di  Comico  lagrimante  »  e  trai» 
tando  simili  opere  da  mostri  composti  di 
parti  eterogenee,  sconosciuti  all'antichità  per 
la  sua  incomparabile  squisitezza  di  gusto?  Il 
Petrarca  uomo  di  sentimento  dilicatissimo , 
d  animo  nobile  ed  onesto,  d'ingegno  per- 
spicace e  scientifico ,  e  di  gentilissima  fanta> 
T.  VII.  Eiemp,  di  Eloq.  M 
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sia,  risentiva  una  specie  di  amore  singolare, 
o  certo  rarissimo,  e  di  cui  appresso  gli  scrit- 
tori Greci  o  Latini  non  se  ne  trova  alcun 
vestigio.  Egli  Io  dipinse  come  il  sentiva,  e 
facendo  servire  il  suo  laro  talento  poetico 
alla  passione,  non  la  passione  ad  esso,  giun- 
se a  render  credif)ile  una  cosa  ,  che  secondo 
il  pensar  comune  fu  sempre  riputata  cliime- 
lica  ,  e  a  far  gustar  la  sua  Poesia  a  perso- 
ne che  appena  avranno  sognata  la  possibili- 
tà di  un  tale  affatto,  non  che  lo  provasse- 
ro ,  di  cui ,  a  parer  mio  ,  non  può  darsi 
lode  maggiore  .  Come  il  Petrarca  era  il  solo 
Poeta  Lirico  che  avesse  1  Italia  ,  si  credette 
ben  tosto  che  in  versi  non  si  potesse  amare 
che  alla  foggia  di  quelL  Autore  j  ed  eccoti 
l' Italia  inondata  da  un  diluvio  di  verseggia- 
tori ,  che  tutti  aveano  il  Petrarca  sulla  pen- 
na e  forse  nessuno  nel  cuore  .  Non  essendo 
questa  passione  nata  in  lor  casa  ,  ma  porta- 
tavi altronde,  non  potevano  essi  per  conse- 
guenza cavar  dal  pi'oprio  fondo  i  pensieri  , 
i  sentimenti,  e  L  espressioni  atte  a  vivamen- 
te dipingerla  :  peiò  furono  costretti  a  ricor- 
rere allo  stesso  Petrarca  ,  e  prender  da  quel- 
lo lutti  i  colori  .  Ma  questi  oinamenti  ac- 
cattati e  posticci  ,  e  qualche  volla  usali  a  ro- 
vescio ,  piangevano  loro  intorno ,  come  ap- 
punto    un    bel    vestito    aggiustato    sopra    uà 
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corpo   vistoso    ed   armonico ,     se    si   traspuita 

ad  un  altro  disadidto  e  di  inai  gar])o  ,  ne 
acquista  esso  pure  defoiinilà  .  Le  movenze 
delicate  e  gli  alteggiauienli  inimitabili  del  Pe- 
trarca diventarono  conti'afacimenti ,  e  contor- 
sioni :  traspirava  1  aria  di  donna  volgai'e 
sotto  gli  al)l)igliamenti  di  una  Divinità  .  Aman- 
do come  Anacreonte  ,  si  volle  parlar  come 
Platone  i  nessun  seppe  andar  al  cielo  ,  se  non 
per  la  scala  degli  occhi  della  sua  Donna  ,  e 
quel  linguaggio  Platonico  ,  che  stemperato 
nella  poesia  del  Petrarca  diletta  ,  perchè  si 
scorge  eh'  egli  entra  naturalmente  a  modifi- 
care in  quella  guisa  la  sua  passione,  ne  suoi 
imitatori  diventò  un  freddo  ed  oscuro  gergo 
scolastico  ,  non  meno  ridicolo  alle  persone 
non  prevenute  ,  i\i  quella  galanteria  Metafi- 
sica ,  colla  quale  molli  Francesi  condiscono 
tutti  i  loro  soggetti  più  serj ,  e  più  appas- 
sionati .  Così  la  più  parte  de'  Poeti  Petrar- 
cheschi  (i),    elle   a   differenza   di   tutti  i   Poe- 


(i)  L'eccezione  ha  luogo  in  ogni  giudizio  generale, 
ma  il  giudizio  sussiste .  Io  potrei  nominare  un  vero 
Petrarca  Veneto,  che  nissuno  ammira  piìj  di  me.  La 
somiglianza  del  suo  animo  fa  la  somiglianza  naturai  del 
suo  stile  .  Ma  chi  ha  bisogno  di  copiar  un  altro  ,  non 
lo  somiglia  . 
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ti  della  sua  e  dello  sli'aniere  Naiioni  ,  si  af- 
rogano  la  vera  delicatezza  di  gusto  nelle  ma- 
terie amorose  ,  e  che  ad  ogni  parola  si  ri- 
menano  la  Natura  pei'  bocca  ,  vanno  più  di 
tutti  gli  alili  fuor  di  Natura,  perchè  la  pas- 
sione che  imitano  non  si  trova  ne  negli  al- 
tri ,  né  in  loro  medesimi  ,  e  fa  solo  yeilere, 
che  quattro  secoli  fa  ,  esisteva  un  uomo  ,  il 
quale  era  non  meno  Poeta ,  che  amante  stra- 
ordinario . 

Per  conoscer  poi  come  i  difetti  degli  Au- 
tori si  epgano  in  virtù,  basta  gittar  l'occhio 
sopra  i  Daciej*  ,  i  Bossu  ,  i  Mazzoni ,  e  gli 
altri  innumerabili  alchimisti  letterarj ,  che  nel- 
le cose  poetiche  hanno  trovata  la  pietra,  con 
cui  trasformano  il  feri'o  in  oro  ;  se  non  che 
V  impostura  di  questi  come  di  quelli  o  tosto 
p   tardi   si   scorge. 

Quanto  ai  difetti  che  dai  costumi  delle  na- 
zioni si  trasfondono  nei  Poeti,  ognuno  può 
facilmente  chiarirsene  .  11  carattere  degli  Dei 
e  degli  Eroi  d' Omero ,  le  passioni  ancora  , 
per  così  dire ,  selvaggie  dei  Tragici  Greci  , 
le  avventure  romanzesche  e  gP  incantesimi 
dell'Ariosto,  il  vuoto  e  le  generalità  dei  ver- 
seggiatori Italiani  ,  le  ampollose  mostruosità 
degli  Spagnpoli ,  la  nojpsa  galanteria  e  il  raf- 
finamento dei  Francesi,  Je  irregolarità  e  car- 
pificine    del  Teatro   Inglese ,    tutte    son    co§e 
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k-he  c1el>l>oiisi   al   sistema  religioso ^  polìtico j   e 
morale   de'varj    popoli. 

Il  glielo  nazionale  trapiantato  ili  colonie 
tion  è  inai  riuscito  filiceinente  .  Non  può 
negarsi  a|j;!  italiani  la  gloria  ti  aver  richia- 
mate in  vita  l'arti  e  le  lettere.  Essi  ravvi- 
varono  l'antica  Grecia,  che  conosceano  peN 
lettamente,  ma  non  conobbero  abbastanza 
l'Italia-  Se  i  Tragici  del  secolo  sedicesimo  sì 
fossero  traspoi-lati  in  Alene,  la  Grecia  non 
avrebbe  creduto  d'  aver  perduti  giammai  j 
Sofocli  e  gli  Euripidi  ,  ma  Sofocle  ed  Euri- 
pide traportati  in  Italia  non  ritrovavano  più 
gli  Ateniesi.  Come  se  una  nazione  avesse  a 
invidiare  i  ridicoli  dell'altra,  e  non  ne  fos- 
sero tutte  egualmente  feconde  ,  i  Comici  Ita- 
liani vollero  dileggiare  nei  lor  nazionali  i  di^ 
fetli  dei  Romani  e  dei  Greci,  e  rappresentar 
come  accaduta  ai  loi"  tempi  un  avventura  di 
molti  e  molti  secoli  prima.  Mancava  ali  Ita- 
lia la  poesia  entusiastica  che  ha  per  sogget- 
to 1  ammirazione  .  Il  pregiudizio  facea  cre- 
dere che  il  genio  della  lingua  non  ammet- 
tesse questo  stile  ;  il  Chiabrera  mostrò  il  con* 
ti'ario;  e  T  Italia  ebbe  in  esso  il  suo  Pinda^ 
ro  .  Grandissima  obbligazione  gli  si  dee  cer- 
tamente, ma  gli  se  ne  avrebbe  maggiore  se 
avesse  voluto  piuttosto  crear  questo  genere 
di   Poesia    (  ed   avea   senza   dubbio   talento   da 
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ciò)  che  rinnovarla;  se  non  si  fosse  gkfato 
così  a  coi'po  morto  nell'  imitazione  del  suo 
originale,  se  avesse  fatto  meno  scialacquo  di 
favole ,  le  quali  non  essendo  attaccate  alla 
Religione,  o  ali  irìléresse  nazionale,  né  tro- 
vando credenza  nell  opinione  del  popolo  per- 
dono la  maggior  parte  del  loro  incanto  ,  se 
fosse  slato  più  parco  nei  luoghi  comuni  , 
nelle  sentenze  generali,  nelle  lodi  vaghe,  co- 
me lo  fu  qualch'  altro  Poeta  de'  tempi  no- 
stri .  Ronsai'do  ,  con  molto  minoi*  genio  poe- 
tico ,  fece  da  prima  in  Francia  ,  quel  che  il 
Chiahrera  fece  in  Italia  .  Egli  impose  per 
qualche  tempo  ;  ma  giunto  il  secolo  del  gu- 
sto ,  la  sua  poesia  parve  tanto  barhara  e 
strana  quanto  dianzi  sembrava  ammirabile  . 
Il  Despoi'tes  e  altri  Poeti  amatorj  Francesi 
dei  primi  tempi:  non  ebbero  scrupolo  di  far 
a  gara  cogl  Italiani  nello  spogliare  il  Petrar- 
ca ,  ma  la  delicatezza  passionata  e  spirituale 
di  questo  Autore,  mescolata  coli  aiguzia,  che 
fu  sempre  il  gusto  dominante  di  questa  na- 
zione ,  venne  a  formare  un  innesto  assai  biz- 
zarro .  Al  presente  in  cui  T  Europa  siccome 
nelle  materie  Filosofiche  ha  scosso  del  tutto 
il  giogo  della  stupida  adorazion  degli  anti- 
chi ,  così  r  ha  scosso  in  buona  parte  nelle 
belle  arti  ,  tre  nazioni  si  disputano  1'  impe- 
ro della  gloria  Poetica  ,  1'  Italiana ,  la  Fran- 
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cese  ,  e  l' Ini^ìese  .  A  riserva  di  alcuni  pochi 
geiìj  elevali  ,  die  j)iirificiindo  il  gusto  della 
loro  nazione  ,  si  allaccai'ono  parlicolannenle 
a  cjueile  bellezze  universali  di  natura  che 
hanno  di'illo  di  piacere  a  tutti  1  popoli  ,  e 
che  si  conoscono  e  si  pregiano  vicendevol- 
mente ,  qual  dispregio  recij)roco  non  hanno 
gli  uni  per  gli  altri?  Ai  Francesi  la  Poesia 
Inglese  sembra  gigantesca,  sregolala,  e  pre- 
cipitosa, ritaliana  digiuna,  piena  di  parole 
e  vuota  di  senso  .  Gì  Inglej.!  dalla  lor  parte 
trattano  i  Francesi  da  petits  maìtres  non 
meno  nella  Poesia  che  nelle  maniere:  e  gli 
Italiani  credono  e  gli  uni  e  gli  altii  ,  ben- 
ché per  vie  diverse ,  ugualmente  lontani  dal 
dritto  sentiero  della  natura  ,  da  loro  soli  , 
dopo   1    Greci   e   i   Latini,  battuto. 

La  maggior  parte  di  questi  difetti  furono 
corroborali  e  resi  per  lungo  tempo  insana- 
bili dalle  regole  dt-lT  arte  ,  formate  con  trop- 
pa fretta,  e  dettate  con  metodo  sititelico  ,  e 
con  tuono  autorevole  da  un  Filosofo  assai 
rispettabile,  ma  che  non  ei'a  contuttoclò  né 
la  Natura  ,  nò  la  Ragione  .  Qulmll  la  servi- 
tù degb  ingegni,  L  adito  chiuso  ad  ogni  ri- 
flesso e  trovato  nuovo ,  le  pretensioni  esclu- 
sive del  gusto  ,  le  sentenze  ingiuste  sopi'a  il 
merito  degli  Scrittori ,  le  vane  biighe  lette- 
rarie, che   alle  volte  si  cangiarono   in   acerbe 

M   4 


i84 
persecuzioni ,  le  librerie  intere  coihposte  per 
diciferar  un  passaggio  di  due  righe  molto 
ìndifFeienti,  i  commenti,  le  censure,  le  apo- 
logie ugualmente  ridicole,  piene  di  erudite 
inezie ,  e  di  sottili  meschinità  ,  che  annega- 
rono il  buon  senso  in  un  mare  d  inchiostio 
assassinato  ,  ed  eressero  in  uomini  grandi 
tanti  pedanti  .  Se  poi  le  regole  bastino  per 
formare  un  Poeta,  serva  d'esempio  per  tut- 
ti il  Signor  d  Auhignac,  autore  della  prati- 
ca del  Teatro  ,  il  cpiale  avendo  composta 
una  Tragedia  assai  fredda ,  ed  allegandosi 
per  difenderla,  ch'ella  era  pur  composta  se- 
condo le  regole  d'  Aristotele-,  io  non  posso, 
rispose  con  vivacità  e  sensatezza  il  Princij)€ 
di  Conti  ,  non  lodare  il  Sig.  d' Auhignac  , 
d'aver  eseguito  le  regole  d'Aristotile  d'aver 
fatto  comporre  ima  così  cattiva  Ti'agedia  al 
povero  Sig.  d' Auhignac.  11  fatto  è,  che  il 
Sig.  d'  Auhignac  ,  che  avea  studiato  tutte  le 
regole,  non  avea  però  studiata  questa,  eh  è 
la  prima  d'ogn' altra,  cioè,  che  tutte  le  re- 
gole del  mondo  senza  il  talento  poetico,  gio- 
vano tanto  quanto  l'arte  di  Marcello  per  far 
danzare  uno  sciancato  .  Pure  quanti  Auhignac 
ha  prodotto  1  Italia  !  Qual  confronto  fra  le 
regole  del  Gravina,  e  le  Ti'agedie  !  quelle  so- 
no scritte  da  Filosofo ,  e  queste  da  Giuris- 
consulto  . 
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Questi  pregili  Jizj ,  o  tifili ,  o  la  maggior 
parte  si  sarebbero  prevenuti ,  se  qualche  spi- 
rito vasto  ^  penetrante  ,  e  delicato  ,  appena 
sviluppale  le  prime  traccia  dell' imitazione  poe- 
tica, si  fosse  fatto  ad  esaminare  le  vere  fon- 
ti del  piacere,  che  ne  risulta,  la  natura  de- 
gli oggetti,  lo  stalo  delK  uomo  considerato 
in  se  slesso,  e  lo  stato  dell'uomo  considera- 
to nelle  diverse  società .  Egli  avrebbe  allora 
chiaramente  compreso,  che  la  Natura  è  ine- 
salista,  che  l'infinita  diversità  degli  oggetti 
lisgiiardata  sotto  diversi  punti  di  vista ,  fa 
diverse  impressioni  negli  animi  umani,  se- 
condo le  infinite  diversità  delle  loro  disposi- 
rioni  interne  ed  esterne  ,  e  che  queste  ìirt- 
pressioni  in  tante  diverse  guise  modificate  , 
quantunque  per  l'estremo  difetto  de' termini 
si  comprendano  sotto  un  solo  nome  ,  sono 
però  tra  loro  intrinsecamente  diverse,  come 
diverse  sono  tutte  le  specie  degli  animali  , 
benché  comprese  sotto  lo  stesso  nome  gene- 
rico ,  che  ogni  passione  ha  il  suo  linguag- 
gio ,  ed  i  colori  suoi  proprj ,  e  che  quando 
sia  con  essi  vivamente  rappresentata,  reche- 
rà sempre  diletto  ;  che  il  cuore  umano  ha 
dritto  sopra  tutti  i  varj  diletti ,  che  possono 
risultare  dalla  imitazione  delle  varie  passioni , 
e  che  una  imitazione  non  deve  escluder  l'al- 
tra ,    né   prender    da   un'  altra  i  colori  ;     ch^ 
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però  il  restringer  l'Epopea  o  la  Tragedia  tra 
i  limiti  di  certi  determinali  soggttli ,  e  il  pre- 
tender, per  cagion  d'esempio,  che  i  diversi 
amori  degli  nomini ,  come  hanno  abusiva- 
mente lo  stesso  nome,  abbiano  pure  il  lin- 
guaggio e  i  colori  medesimi ,  è  lo  stesso  che 
dire ,  io  ho  veduto  con  piacere  un  cavallo 
ben  dipinto ,  dunque  la  Pilluj'a  o  non  può 
dipingere  altro  animai  che  il  cavallo,  o  tut- 
ti gli  animali  debbono  esser  dipinti  come  il 
cavallo.  Egli  avrebbe  compreso  paiimenli  , 
che  il  piacer  delT  imitazione  ,  è  in  ragion 
composta  della  imitazione  stessa,  e  delle  bel- 
lezze delle  cose  imitate,  che  le  cose  o  della 
Natura,  o  degli  Uomini,  non  essendo  mai 
o  rade  volte  perfette,  per  pi'odurre  il  mas- 
simo diletto  ,  è  necessario  o  scieglierle,  o  per- 
fezionarle ;  che  essendovi  due  sorta  d'imper- 
fezione, r  una  che  consiste  nella  mediocrità 
del  bello,  1  altra  nella  mistura  del  difettoso, 
converià  perfezionar*  in  ambedue  queste  par- 
ti non  meno  gli  oggetti ,  che  i  caratteri  ,  le 
passioni  ^  e  le  azioni  .  Avrebbe  finalmente 
compreso ,  che  nelle  cose ,  le  quali  imitale 
dilettano,  vi  son  due  sjKcie  di  piaceri  ;  Inno 
che  vien  da  Natura  ,  1  altro  che  nasce  dall' 
educazione,  dall'uso  ,  e  da'pregiudizj  .  Il  pi'i- 
mo  è  assoluto,  universale,  immutabile,  l'al- 
tro  rdativo ,     nazionale ,    e   soggetto    a   mille 


trambiamcnll  ;   (jiiello   slmile  al  Sole  risplende 
iinmancahiiinenle  a    tutto   1    universo ,   (juesto 
come   una   Meteora  ,    brilla   per  poco    ad   un 
paese,  e   svanisce:   che   sopi'a   quest'ultimo   è 
fondata   in    gran   parte    la  finzione    e   il   ma-r 
javiglioso   Poetico  ;     che   ogni   Natura   avendo 
religione  ,    costumi    ed    opinioni   diverse ,    ha 
pure   un    diverso   mirabile,     il   quale  traspor- 
tato  nella  Poesia   di   un    altro  popolo   sembre- 
rebbe  stravagante   e   bizzarro  ;    che  però    chi 
aspira    alla  gloria     di   Poeta   universale    delle 
Nazioni  e  dei  Secoli  ,  deve  afferrarsi  alle  gran- 
di  ed  universali   bellezze  della  Natura,   e   dell' 
altre   servirsi   solo  come    di   un    abbigliamen- 
to, che   non   deformi,   ma  rilevi  i   lineamenti 
di   un   volto  :    che  deve   di   più   esaminare    la 
massa   indigesta    degli   usi    ed   opinioni  popo- 
lari ,    e   purificarla ,    sceglier    tra  esse    quelle 
che   confrontandosi    più    colla   ragione,    uni- 
versale a   tutti   gli   uomini,  possono   più  uni- 
versalmente   esser   gustate;     e   perchè     le     più 
strane  costumanze   non    mancano   di   qualche 
principio   ragionevole ,    far  sentir    tjuesto   vi- 
vamente,   e   nasconder    con    destrezza    l'altre 
assurdità  ,    che  V  accompagnano  ,    ingentilire 
e   nobilitar   finalmente   anche   i    pregiudizj ,    e 
far   sì,    che   o    si   cangino   in   virtù,    o   cono- 
sciuti a   suo   tempo   per  quei   che  sono ,  que- 
gli stessi   che    gli   disapprovano ,     incantati    e 
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commossi  tìdllà  nrfagìà  poetica  ,  ringrazino* 
quel  felice  errore  ,  che  prodnsse  in  loro  co- 
sì ragionevol  dilelto.  Per  quest'orme  canimf- 
nando  i  più  bei  gt*ni  delle  nazioni,  e  pren- 
dendo ad  imitare  ciascuno  alla  sua  maniera , 
qtial  lina  ,  qual  altra  parte  della  Natura, 
avrebbero  assai  per  tempo  prodotta  una  poe- 
sia iufinitait^ente  varia  ,  ma  universale,  che 
in  mezzo  agi  innumerabili  cangiamenti  di  re<^ 
ligioni  e  di  govei-ni,  sotto  diversi  aspetti  tut- 
ti piacevoli ,  sarebbe  stata  la  stesso(  ;  ed  un 
pieno  corso  d  esjjerienze  poetiche,  avrebbe 
confermata  lai  verità  de'  principj  ,  regolati  i 
giudizi  ,  e  sei'vito  di  scoi'ta  non  ingannevole 
agli   artefici,   e   agli   amatori   dell  aite  . 

Questo  sviluppo  filosofico  sembra  impossf- 
h?le  a  nn  gran  l'agionatore  del  nosti'o  seco- 
lo ,  voglio  dire  al  Sig.  Hnme .  Egli  è  evi- 
dente, die' egli  nel  suo  eccellente  discoriso  só- 
pra la  regola  del  Gusto,  „  rhe  nissuna  del- 
„  le  leggi  che  si  osservano  nella  composiziof 
„  ne  ,   non    poteva   discoprirsi   a  priori  :  qut!- 

ste   leggi   non    sono    di    quelle    conseguenze 

astratte,  che  l'intelletto  cava  dai  rapporti 
„  eterni  ed  immutabili  delle  idee  ;  il  loro 
j,  fondamento  è  lo  stesso  che  quello  di  tut* 
„  te  le  scienze  pratiche ,  1  esperienza  :  c|Utf* 
„  ste  non  sono  che  osservazioni  generali  so- 
„  pra   cjuel    eh' è  piaciuto    in   tutti    i  secoli. 
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,  ed  in   tulli   i   paesi  "  .   Panni  che  da   tutt' 

altri  dovesse  aspellarsi  un  lai  seutimenlo  , 
fuorché  da  uno  Stiitlore  ,  che  seppe  cosi  fe- 
Jicemenle  far  uso  della  Filosofia  nelle  materie 
del  Guslo  ,  e  fissarne  i  principi  slahili  in 
nitiLO  a  tante  apparenti  contraddizioni  .  So 
per  esperienza  egli  intenile  le  osservazioni 
fatte  sopra  la  Nalura  ,  e  sopra  l'animo  uma- 
no, egli  è  in  fatti  evidente,  che  senza  di 
queste,  le  regole  dell'arte  non  avrebbero  po- 
tuto esiiilere  ;  ma  se,  come  apparisce  ,  egli 
crede  che  l'artie  per  isvilupparsi ,  dovesse  nt- 
cessai'iamente  attender  la  pratica  e  l' esempio 
degli  Scrittori  ,  io  confesso  liberamente,  che 
non  ci  scorgo  questa  necessità  .  Quantunque 
r  arte  poetica  sia  una  scienza  pratica  ;  ella  è 
però  molto  diversa  dall' altre  .  La  medicina, 
la  nautica,  larte  militare,  si  fondano  in  gran 
parte  sopra  scoperte  fortuite  ,  le  quali  era 
impossibile  l' indovinare  .  Non  è  così  della 
poesia  ,  ella  pon  ha  bisogno  di  strumenti  ; 
iella  pon  deve  i  suoi  principi  ad  alcuna  co- 
sa esterna  ,  ella  gli  frova  tutti  nell'  animo 
ove  rinchiusa  fermenta  ;  le  passioni  la  sve- 
gliano ,  ia  fantasia  la  veste  :  chi  studierà  be- 
ne il  suo  spirilo  ed  il  suo  cuore  troverà  tut- 
te le  regole  della  Poesia  scritte  in  se  stesso, 
e  vedrà  che  senz'altro  ajuto  elba  può  nascer 
dalla  sua  mente,  forma^^i  ed  abbellita,  pome 


Fallacie   dal  cervello   di  Giove .    Del   resto ,    V 
esperienza   istessa   combatte    questa   opinione  . 
Non   si  crederà  certo ,  che  Omero   abbia  com- 
posto r  Iliade  senza   disegno  .     Senza   prestar- 
gli  le   viste   morali    e   politiche   de'  Comenlato- 
ri ,    egli   è   cej'to ,    che   nella   mente   d'  Omero 
il   modello   avrà  preceduto   la  fabbrica ,  come 
il    Canone  di   Policleto   la   Statua  ,    Egli  avrà 
sapulo    render    la  ragione    della  macchina    e 
delle  parti   del   suo   Poema,  e   stabilirle   sopra 
certi   principi  .     Egli  avea   dunque    trovate   le 
regole  dellarte  innanzi   di  eseguiile:   ma  don- 
de le  avea  cavate  ?   non   dall'  esempio   cV  altri 
poeti ,    perchè   innanzi   d  Ornerò    non    ve  ne 
fu  alcuno,    che   potesse    esser   maestro    d'un 
tanto   discepolo  i    e    se    ve   ne   fu,    faremo    a 
questo    la   stessa   domanda  i    donde   avea     egli 
cavate   queste  regole  ?   dalla   osservazion   della 
Natura,    a    priori ,     dall'esame   più     o    menp 
esatto   dei   rapporti   eterni   ed  immutabili   tra 
gli  oggetti    e    r  uomo .     da     se   Omero   fosse 
stato     tanto   Filosofo     quanto    Poeta  ,    egli     è 
chiaro  ,    che   avrebbe   potuto   trovare    il   siste- 
ma  perfetto   dell'  arte  ,    poiché   in    qualunque 
modo   ne  trovò  uno  .   Siccome  dunque  la  Poe- 
sia  nacque  dall  istinto  così   l'arte   poetica  po- 
teva e  doveva  nascere  dallo  spirito  filosofico; 
«d   allo   sviluppo    più  o    meno   celere  di   que- 
sto  si  devono   i   progressi  ,  i  ritardi ,  la   roz- 
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zezza  ,   la  delicatezza,   1' ecclissainento,  il  risor- 
gimeiilo ,  e   la    perlezion   tli   cjuest   arie  . 

Coiibeguenleineiite  a  ciò  egli  eia  liserbato 
al  nostro  secolo  ,  in  cui  qiiebto  spiiilo  raffi- 
nato  dal  commercio  ,  e  dalla  coltura  de' co- 
stumi ,  col  suo  soffio  vitale  s'  è  diffuso  per 
lutto  il  corpo  dello  scibile,  e  lo  animò,  di 
veder  un'  arte  così  interessante  per  il  cuore 
umano  ,  sciolta  da'  pregiudi/j  ,  purificata  ,  e 
stabilita  sojjra  i  suoi  veri  ,  universali  ,  e  fe- 
condi principj  .  Sarà  cjui  ,  cred'io,  cosa  non 
meno  utile  che  dilettevole  di  riandar  breve- 
mente i  principj  ,  i  progressi  dell  arte  poe- 
tica ,  e  di  esaminare  i  caratteri  de' principali 
Scrillori  di  essa  .  Platone  è  1  autore  pii'i  an- 
tico ,  che  abbia  parlato  di  Poesia  ,  benché  in 
una  maniera  vaga  ed  ambigua ,  secondo  lo 
stile  dei  suoi  Dialoghi.  11  luogo,  dovei  sì 
spiega  pili  chiaramente  ,  sono  i  libri  della 
Repubblica.  Egli  avvilisce  l'imitazione  poeti- 
ca con  ragioni  ,  che  non  fanno  molto  ono- 
re al  suo  raziocinio  :  egli  conobbe  la  scon- 
venevolezza degli  Dei  ,  e  degl  Eroi  Omerici  , 
ma  condannandoli  per  la  parte  della  Teolo- 
gia ,  e  della  Morale  ,  gli  lispettò  per  la  par- 
ie della  Poesia ,  con  che  diede  a  vedere ,  che 
egli  non  s  avea  fallo  una  giusta  idea  della 
vera  imitazione  poetica,  e  fece  poi  gran  tor- 
to alla   Poesia  non   meno    che  alla   Filosofia  , 
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discacciando  dalla  sua  Repubblica  1  Epopea 
e  la  Tragedia,  le  quali  col  maneggio  ben 
regolato  delle  passioni ,  possono  essere  le  più 
efficaci  ministre  della  virtù.  Pure  è  degnp  di 
scusa  .  L' Odissea  non  era  il  Telemaco  ,  né 
r  Edipo  r  Àlzira  , 

Aristotele  pretese  di  darci  un  sistema  deli' 
arte,  ma  per  vero  dire,  molto  imperfetto, 
oscuro  ,  e  confuso .  La  Lirica  vi  è  trascura- 
ta ;  r  Epopea  appena  abbozzata  j  quasi  per 
tutto  si  trovano  cenni  in  vece  di  ragioni  . 
La  sua  idea  della  Tragedia  è  poco  esatta  : 
le  sue  dottrine  sopra  il  soggetto  ,  e  il  Pro- 
tagonista sono  cavate  più  dalla  sua  fantasia, 
che  dalla  ragione .  La  sua  purgazione  degli 
affetti  è  particolare  ,  e  bizzarra  .  Egli  è  un 
medico,  che  vuol  curar  solamente  una ,  o 
due  infermità  ,  e  curarle  per  via  dell  infer- 
naità  stessa .  11  tuono  è  definitivo  ,  il  meto- 
do non  è  che  apparente.  Vi  sono  veramen- 
te dei  precetti  «ani  ,  e  delicati  sopra  V  uni- 
tà, la  condotta,  e  la  regolarità  della  favo- 
la j  ma  in  generale  l'opera  piena  di  minu- 
zie grammaticali ,  e  scolastiche  ,  di  nozioni 
vaghe  e  confuse,  di  definizioni  nominali  ed 
esclusive ,  di  distinzioni  e  divisioni  superflue, 
è  molto  più  atta  a  ristringere  e  raffreddar 
il  genio,  di  quello  che  a  guidarlo,  ad  im- 
barazzar lo,  spirito,  che  a  dirigerlo,    a  l'en- 

der 


der  il  gusto  capriorlosamente  schizzinoso  piut- 
tosto che  a  purificarlo  ed  illuminarlo  .  11 
Gravina  fece  più  onore  ad  Aristotele  di  tut- 
ti i  suoi  Panegiristi  ;  egli  non  crede  la  Poe- 
tica opera  di  (juesto  Filosofo  ,  oppure  la 
suppone  una  selva  di  materie  ancora  indi- 
geste . 

Orazio,  hello  spirilo  e  cortigiano,  nella 
sua  lettera,  coni' io  credo,  di  risposta  al- 
le ricerche  di  due  nohili  suoi  allievi  ,  toc- 
cò con  vivezza ,  sensatezza  ,  e  precisione  le 
regole  più  comuni  ,  né  però  meno  impor- 
tanti dell'  arte .  Ma  siccome  non  le  dedusse 
da' suoi  principi  ,  e  non  le  consolidò  con  ra- 
gioni (cosa  più  conveniente  ad  un  trattato, 
che  ad  una  lettera  )  cosi  le  sue  dottrine  poe- 
tiche sono  bensì  bastanti  per  diriger  il  cri- 
terio e  il  sentimento  d'un  uomo  di  mondo, 
ma  non  già  per  formare  un  conoscitor  .Fi- 
losofo che  risguardi  nel  suo  pieno  lume  tut- 
ta  l'ampiezza   della  materia. 

11  rinascimento  delle  lettere  in  Italia  non 
fu  molto  favorevole  a'  progressi  dell'  arte  . 
Persuasi  che  Aristotele  avesse  pensato  abba- 
stanza, gl'interpreti  secondando  le  loro  di- 
sposizioni naturali ,  si  dispensarono  dal  pen- 
sar essi ,  e  non  permisero  che  pensassero  gli 
alti'i  ;  la  critica  tenne  luogo  di  Filosofia ,  la 
T.  VII.  Esemp.  di  Eloq.  N 
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regola  di  Genio  .  Siccome  il  despolisino  de- 
genera in  anarchìa  ,  così  al  secolo  della  su- 
perstizione successe  quello  della  sfrenatezza  e 
della  stravaganza  molto  peggiore  della  pri- 
miera servitù .  Ciascuno  si  fece  la  legge  da 
sé ,  o  piuttosto  non  ne  riconobbe  alcuna ,  e 
l'eccesso  d'un' arte  troppo  rigida  pregiudicò 
al  legittimo   impero   della   vera  . 

11  primo  Sciittoie  ,  che  abbia  aspersa  que- 
sta arte  di  filosofica  luce  fu  Vincenzo  Gra- 
vina ,  uno  de'  più  elevati  ingegni  d' Italia  . 
Egli  tentò  non  meno  di  depurar  la  Poesia 
dal  gusto  infetto  del  secolo  ,  che  di  liberar- 
la dalla  servilità  delle  regole  digiune  ed  ar- 
bitrarie; egli  nobilitò  ed  abbellì  la  Poetica, 
e  d'  un'  arte  pedantesca ,  la  fece  diventare 
scienza  da  Filosofi  ,  mostrando  evidentemen- 
te ,  che  non  merita  minor  lode  uno  squisi- 
to conoscitore  d'  un  compositor  perfetto ,  e 
che  un  estimator  giusto  è  più  difficile  a  ri- 
trovarsi ,  che  uno  Scrittore  mediocre  .  La  sua 
opera  è  piena  di  pj'incipj  scientifici,  lumi- 
nosi, e  fecondi  ,  e  di  quei  tratti  sicuri  ,  e 
forti  ,  che  negli  errori  stessi  caratterizzano 
uno  spirito  elevato  ,  e  dì  non  '  comune  dot- 
trina ;  ed  è  poi  perpetuamente  animata  da 
un  calore  di  stile ,  che  ispira  la  Poesia  , 
mentre  X  opera  istessa  1'  insegna  ,    cosicché  è 
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cosa   che   sorpivinle  e   (lllvlln   a    veder   ii  Gi'a- 

vina  ,    che     fu    ineiHoci'e    prosaloi'e    in    versi  , 
diventare    in    prosa    nohii    Poela  .     Ma    se   io 
non  m'inganno,   panni   die  alle  volle   vi   sia 
più    pompa   hlosofica  ,   che   soslan/a  ,    j)iù   en- 
tusiasmo ,   ilie    precijione  ,    più    rapidità  ,    che 
orchne  :    al    gergo    dialt-tlico    di  Arislolcle,    »gli 
sostiluÌ5ce    di    tratto   in    ti'atto    un    geigo    me- 
tafisico ;    egli    distrugge   alcuni  pregiudizj  ,    uja 
ne   coi'rohora     degli   altri  ,     e    li    i*ende    tanlo 
più   nocivi  ,   quanto   che  appoggiati   sopra   ba- 
se filosofica ,    e   vestiti   con   magnificenza   poe- 
tica ,    impongono ,    e  piacciono   raaggioimen- 
te  .     Nei     suoi     giudi/.j     potn^hbe     desiderarsi 
qimlche   volta   minor   parzialità,    e   un'anali- 
si  più    delicata.    La   sua   elocjuenza   maestosa, 
ma  alquanto   toi-hida  abbaglia,   e  riscalda    più 
di   quello   che  illumini    e  convinca  .    Comun- 
que    sia  ,     la    sua    Ragion    Poetica    fa    onore 
all'Italia,    ed   all'arte,    e   i   suoi   errori  sono 
cosi   speciosi  ,   e   così   finitimi    al    vero  ,    che   è 
degno     di    stima    chi    la   gusta  ,    e    di     gloria 
chi   la   confuta  . 

Con  nn'nor  apparato  di  dotti'ina,  ma  con 
molta  sensatezza  il  Muratori  rintracciò  le  fon- 
ti del  bello  poetico ,  e  sviluppò  egregiamen- 
te lutto  il  lavoro  della  fantasia  ,  e  dell'  in- 
telletto  in   quelle   parti ,   ove   il    Poeta   può   li- 
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berainente  mostrarsi .  Ma  siccome  e  per  tem- 
peramento ,  e  per  professione  egli  intendeva 
piuttosto  Ib  passioni  ,  di  cjnello  che  le  sen- 
tisse ;  e  di  più  mancava  di  quel  tallo  fino 
e.  delicato  ,  che  distingue  le  minime  differen- 
ze ,  e  può  chiamarsi  quasi  il  fiore  del  gusto; 
così  conobbe  assai  poco  la  poesia  di  stnli- 
mento:  e  quel  eh  è  più,  confuse  spesso  il 
linguaggio  della  passione  col  linguaggio  dell' 
inttlletto,  e  della  fantasia,  che  riflette  e  la- 
voi'a  sopra  la  passione  .  Amò  le  virtù  dello 
stile,  ma  più  cjuelle  che  sono  più  finitime  ai 
viz,]  ,  i  colori  vivaci  più  di  quella  che  con 
delicata  modestia  sa  trasformarsi  in  natura  : 
in  fatti  la  sua  perfetta  Poesia  sembra  patteg- 
giar molte  volle  colf  imperfezioni  del  secolo, 
da  cui    usciva  . 

Poco  avanti  1'  Italia ,  la  Francia  ebbe  in 
Pietro  Cornelio  il  padre  non  meno  della 
Tragedia,  che  dell'arte  Ti'agica .  1  suoi  Esa- 
mi Critici  sopra  le  sue  opere  dramatiche  me- 
ritano r  autoiità  dei  Commentari  di  Cesa- 
re ,  e  delle  Riflessioni  militari  del  Marescial 
di  Sassonia  .  Egli  è  un  Capitano  ,  che  con 
ingenua  gi'andezza  parla  non  meno  delle  sue 
perdite  ,  che  delle  sue  vittoj'ie ,  ed  istruisce 
egualmente  coli' une  e  coli  altre  .  Sarebbe 
jdesiderabile  ,  che  tutti   i  gran    professori   del- 


le  ArlJ  e  citile  Scienze  praliche,  con  ugual 
candore  ci  avessero  clala  un' analisi  delie  lo- 
ro opeie  .  Col  fondainonlo  della  propria  spe* 
rienza  essi  ci  avrebbero  insegnati  i  colpi  se- 
gi'eli  dell  arie  ,  e  (jiiei  traiti  inaspettati,  che 
gli  speculatori  più  fini  non  possono  se  non 
presentir  confusamente  ,  ed  indicar  di  lon- 
tano . 

L'esempio  dì  Cornelio  fu  iftiitato  in  par- 
te Ira  i  nostri  dall' Ab.  Antonio  Conti,  nel- 
le cui  dotte  Prefazioni  si  scorge  quanto  la 
scienza  intima  del  cùoi'e  umano  ,  e»  la  sua 
profonda  cognizione  di  Storia  e  di  Politica 
gli  abbiano  giovato  per  rappresentar  viva- 
mente ,  e  stemperar  nell'  azione  i  Uè  stati  , 
e  i  tre  diversi  cnratleri  del  Romano  Impe- 
ro con  una  dignità  ,  e  semplicità  di  slìU  , 
che  non  è  né  inferiore  ,  né  superiore  ai 
soggetto  . 

Ma  per  tornare  alla  Francia  ,  poco  dopo 
Cornelia  ,  insorte  le  gare  tra  i  partigiai>i 
degli  antichi,  e  quei  de' moderni  ,  svegliaro- 
no gli  spirili  a  pensare  più  ampiamente  so- 
pra tutta  la  scienza  poetica  .  La  disputa  fra 
Perrault  ,  e  Despreaux  non  fu  che  un  pre- 
ludio di  veliti  .  Perrault  con  un  buon  sen- 
so, qualche  volta  grossolano,  mancava  di 
cognizione     della  lingua,    e    de' costumi    dei 
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Greci  j  egli  era  un  forasliero,  tlie  volea  cen- 
surar le  usanze  ci  un  paese  innanzi  di  co- 
noscerle :  ma  Despreaux  dall'  altra  parte  cre- 
deva,  che  un  tratto  spiritoso,  e  il  i-ilevar  eoa 
picciola  nialÌL,Miità  qualche  erroie  molte  volle 
indifferente  del  suo  avvei'sario  ,  bastasse  per 
assicurar   la    vittoria   al   suo  partilo  . 

11  pai'tito  di  Peri'ault  fu  sostenuto  da  suc- 
cessori molto  meglio  agguerjili  .  11  Sig.  de 
la  Molile  avanzò  nelle  cose  poetiche  molte 
proposizioni  ardite ,  e  le  sostenne  con  loiza 
di  discorso.  Egli  possedeva  la  Logica,  ma 
non  sapeva ,  che  la  Logica  della  Poesia  è  al- 
quanto diversa  dalla  oidinaria  ;  egli  avea 
mollo  spirito  ma  non  conoscea  che  lo  spi- 
rilo ;  e  non  sembra  che  intendesse  bene 
quanta  distanza  passi  ancora  ti"a  una  prosa 
sensata,  e  viva,  e  la  poesia.  11  vero  Omero 
co'  suoi  difetti  aggradevoli ,  gradirà  sempre 
pili  che  il  suo  Omero  riformato  colle  sue 
fredde,   ed    affettate   virtù» 

La  dissertazione  critica  dell 'Ab.  Terrasson 
sopra  r  Iliade  ,  contiene  le  regole  più  per- 
fette del  Poema  Epico  :  egli  rilevò  egregia- 
mente i  difetti  cV  Omero  :  ma  è  gran  difet- 
to suo  di  non  sentirne  le  bellezze  .  Questa 
sarà  forse  la  ragione  j  per  cui  il  Sig.  di 
Voltaire  con    un   giudizio   veramente    alquan- 
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to  rigido,  chiama  il  suo  esame  ci'itico,  sen- 
za gusto  :  non  era  certo  il  gusto  di  razio- 
cinio, che  gli  mancava  .  In  generale  i  cen- 
sori dichiarati  d'Omero,  misurano,  e  cal- 
colano troppo ,  e  sentono  troppo  poco  :  i 
partigiani  fanatici  credono  di  sentiri'  pivi  di 
quel  che  sentono  ,  e  mostrano  d'  intender 
meno  .  Quelli  prtiulono  sempre  Omero  per 
Poeta  moderno  o  Francese ,  essi  fanno  il 
processo  ad  un  Amei'icano  sopra  le  Leggi 
Europee  ;  (jueste  si  ahusano  troppo  spesso 
della  scusa  del  secolo  :  le  leggi  della  ragio- 
ne sono  di  tutti  i  secoli  ,  e  di  tutti  paesi  : 
chi  le  ha  trasgredite  potrà  forse  meritar  scu- 
sa :  ma  chi  merita  scusa  ,  è  mollo  vicino 
alla  colpa  . 

Uno  de' migliori  lihri  che  esistano  sopra 
queste  materie,  sono  le  riflessioni  dell. Ab. 
du  Bos  sopra  la  Poesia  e  la  Pittura  .  Esse 
sono  ugualmente  fine,  delicate,  e  giudizio- 
se; vi  si  scorge  1  uomo  che  sente,  e  che 
pensa.  Nissuno  meglio  di  lui  conobbe  egua- 
li siano  le  qualità ,  che  costituiscono  essen- 
zialmente un  Poeta  ,  e  gli  assicurano  1'  im- 
mortalità ,  né  su  qua]  base  debba  appog- 
giarsi il  ragionamento  intorno  le  cose  Poeti- 
che ;  egli  osò  appellarsi  al  giudizio  del  po- 
polo  istruito   dalla   natura ,   e   dar   1  esclusiva 
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al  tribunale  incompetente  de'  fi'etldi  specula- 
tori ,  i  quali  mancando  di  sentimento,  che 
l'anima  ugualmente  del  Genio  e  del  Gusto, 
non  possono  che  dar  giudiij  simili  a  tjuel- 
lo  di  quel  cieco  Filosofo  ,  il  quale  decise  , 
che  il  color  rosso  è  simile  al  suon  della 
tromba  .  Pure  sembra  qualche  volta  ,  che 
egli  per  correggere  un'  eccesso  cada  in  un 
altro ,  e  che  compensando  negli  Scrittori 
troppo  facilmente  i  difetti  colle  virtìi  possa 
dar  ansa  a  moki  cervelli  gagliardi  di  ab- 
bandonarsi all'  istinto  ,  e  alla  fantasia  .  I 
poeti  non  debbono  veramente  esser  ritenuti 
per  un  filo  come  i  piccioli  augelli  ,  si  lasci- 
no pure  spaziai'e  liberamente  per  l' aria  co- 
me i  falconi  ,  puichè  al  primo  cenno  del 
padrone  tornino  al    pugno  . 

Esenti  da  questo  difetto ,  più  metodiche  , 
ed  ugualmente  eccellenti  sono  le  Riflessioni 
sopra  la  Poetica  del  Sig.  Fontenelle.  Si  sen- 
te pei"  esse  lo  spirito  Filosofico  ,  che  biso- 
gna guardarsi  di  confonder  ,  come  molli 
fanno,  col  geometrico  :  sicché  non  può  sem- 
brar che  assai  strano  ed  ingiusto  il  giudizio 
del  Sig.  Clement,  il  quale  chiama  la  sua 
Poetica  senza  gusto  di  Poesia  .  Natural- 
mente il  desiderio  di  tratteggiare  non  la- 
sciò ben   riflettere  questo    Sci'iltor   spiritoso  a 
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quel    che    dicesse  :    questo    non    n'  è    il   io)o 
esempio  . 

Il  saggio  sopra  il  Poema  Epico  del  Sig- 
di  Voltaire  è  degno  dello  Scrittoi'  dell'  En- 
riade:  la  sensatezza  de' suoi  principj  ,  e  l'im- 
parzialità e  finezza  de'  suoi  giudizj  sono  at- 
te a  formar  un  Poeta  di  tutte  le  nazioni , 
come  lo  è  egli  medesimo  ,  quando  però  si 
trovi   un   Genio   Poetico   simile   al   suo . 

11  corso  di  belle  Lettere  dell'  Ab.  Batlieux 
è  utilissimo  per  formar  il  gusto  de' giovani, 
e  il  suo  discorso  preliminare  può  illuminare 
i  provetti .  Ma  nell'applicazione  de' suoi  prin- 
cipj ,  particolarmente  sopra  la  Tragedia ,  e 
il  Poema  Epico ,  egli  si  mostra  alquanto  pre- 
venuto per  le   opinioni  comuni . 

Molti  principj  di  gusto  ,  molti  lumi  filo- 
sofici,  molti  giudizj  fini  e  sensati  si  trova- 
no sparsi  nella  Teoria  de  sentimenti  aggra- 
devoli  del  Sig.  Famiers ,  nei  Ragionamenti , 
e  nelle  Prefazioni  dell'Ai).  Conti,  nello  Spet- 
tatore dell'  Addisson  ,  nel  Saggio  di  critica  , 
e  ne'  Discorsi  sopra  Omero  del  Pope ,  nel 
Ragionanìento  del  Cavalier  Tempie  sopra  la 
Poesia,  nel  Libi-o  del  Sig.  Elvezio ,  e  nella 
disserlazion  del  Sig.  Hume  sopra  la  regola 
del  Gusto  y  la  quale  è  come  il  filo  d'Arian- 
na, che  dirige   perfettamente  in  questo  com- 
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plesso  ecl  avviluppato  Lahirlnlo ,  da  cui  a 
pi'ima  vista  sembra  impossibile  trovar  l'uscita. 
Per  mezzo  di  questi  celebri  Sciittori  l' ar- 
te Poetica  sembra  ormai  giunta  al  più  alto 
grado  di  perfezione.  Contuttociò  parmi  an- 
cora cbe  manchi  ,  particolarmente  all'  Italia  , 
un  opera  più  ampia  ,  più  metodica ,  più  uni- 
versale ;  in  cui  prescindendo  intieramente 
da  qualunque  esempio  ;  autorità ,  o  stabili- 
mento ,  si  cerchino  nello  spirito  e  nel  cuo- 
re umano  le  prime  traccie  della  poesìa,  ed 
accompagnandole  passo  passo  colla  scorta  del- 
la ragione ,  senza  mai  perderla  d'  occhio ,  si 
facciano  scorrer  le  regole  necessariamente  dal 
loro  primo  fonte ,  distinguendo  quelle  che 
sono  essenziali  e  di  natura ,  da  quelle  che 
non  sono  che  di  riflesso,  e  di  congi'uenza  ; 
ed  esponendole  con  quel  metodo,  con  cui  si 
sono  scoperte ,  senza  invporre ,  e  preoccupai' 
l'animo  con  definizioni,  le  quali  senza  per- 
metter le  osservazioni  non  possono  né  for- 
marsi, né  intendersi  esattamente;  in  cui 
s'insegni  a  distinguere,  e  ad  apprezziare  se- 
condo il  ìor  giusto  valore  le  bellezze  univer- 
sali ,  e  di  natura  dalle  locali  e  particolari  ; 
in  cui  finalmente  escludendo  tutte  le  ridico- 
le prevenzioni  per  antichi  ,  moderni  ,  nazio- 
nali ,  e  stranieri ,  si  esamini   la   religione ,    le 
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Jeggl ,  e  i  costumi  di  lutti  i  popoli  cogniti, 
e  la  influenza  che  debbono  aver  necessaria- 
mente sopra  la  Poesia y  i  piegiutli/.j  ,  ed  i 
vantaggi  clie  ne  risultano,  e  l'uso  ragione- 
vole che  potrebbe  farsene,  e  su  cpiesl'uso 
dei  rispellivi  costumi ,  non  sopra  i  costumi 
medesimi  si  fondi  una  ragionevole  censura 
de' principali  Poeti,  che  ilii'iga  i)  Genio,  e 
fissi  il  Gusto  per  modo,  che  in  mezzo  al 
conflitto  di  tante  vai'ie  opinioni  e  costumi  , 
e  nella  immensa  distanza  di  paesi ,  e  di  se- 
coli ,  la  perfetta  Poesia  sia  universalmente  , 
ed  ugualmente  riconosciuta  e  gustata  ,  e  quel 
eh  ella  ha  di  straniero  serva  non  a  ributtai* 
chi  la  legge ,  ma  a  condirla  di  novità  ,  e  a 
renderla  più  istruttiva  ,  e  più  dilettevole . 
Con  un  tal  metodo  si  spa!'gerebbe  sopra  le 
vere  regole  un  lume  ,  che  non  lasciarebbe 
luogo  al  dubbio,  o  all'ambiguità;  d' un'ar- 
te incerta  appoggiata  su  principj  vaghi  e  pre- 
carj ,  se  ne  fai'ebbe  una  scienza  suscettibile 
eli  dimostrazione;  si  fuggirebbero  ugualmen- 
te gli  eccessi,  e  di  quei  che  dispregiano  l'ar- 
te indistintamente,  e  di  quei  che  col  com- 
passo alla  mano  giudicano  delle  bellezze  poe- 
tiche ;  di  quelli,  che  giustificano  tulio  coi 
costumi  stranieri;  e  di  quei,  che  giudicano 
di  tutto  secondo   i  costumi   della  loro  nazio- 


2o4 
he  y  si  reCulerebbefo  mille  precetti  arbiti'ai'j, 
si  troncherebbero  mille  vane  contese ,  si  to- 
glierebbero le  l'idicole  pretensioni  esclusive  5 
le  avversioni  di  gusto ,  si  prevenirebbeio 
mille  ingiusti  giudi/.j  ,  e  si  assicurerebbe  ail 
ogni  Poeta  quel  giusto  grado  di  gloria ,  di 
cui  per  la  prevenzione  sono  generalmente 
defraudati  in  vita  ,  e  di  cui  jari  godono  pie^ 
iiamente  ancor   dopo   morte  * 

Con  queste  viste  io  mi  sono  abliozzato  in 
mente  il  piano  d'un' opera  j  di  cui  per  ora 
mi  contenterò  di  presentar  al  pubblico  il 
solo  disegno  •  L'  opei'a  dovrebb'  esseie  divisa 
in  due  libri,  e  il  primo  libro  in  due  par- 
ti. Nella  prima  si  supporrebbe,  che  non 
esista  ancora  né  la  Poesia  ,  né  1  arte  Poeti- 
ca, e  prenderebbesi  a  lintracciare  per  qua- 
li strade  un  ragionatore  illuminato  di  qual- 
sivoglia nazione  avi-ebbe  potuto  accorgeisi 
della  possibilità  d'una  tal'arte,  e  come  per 
quelle  medesime  l'avrebbe  perfezionata  :  ognu- 
no si  vedria  nascere,  e  crescere  la  Poesia  , 
per  dir  così,  tra  le  mani,  e  potrebbe  assi- 
curarsi della  verità  dei  j)rincipj  col  testimo- 
nio del  proprio  interno  sentimento  :  nella 
secoii'Ja,  prescindendo  da  qualunque  fallo 
isterico  ,  si  esaminerebbe  colla  pura  ragion? 
quali    modificazioni    debba    ricever  la    Poesia 
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^h' diversi   sistemi  l'tìiglosi ,   politici,   e   inoi-a- 
li   (le  varj     pojjoli  .     Il    secondo   libro   conter- 
rebbe    un'Istoria    lagionata    della    Poesia     di 
tutte    le    nazioni,     ed    un  analisi     imparziale 
delle    opere    de'  più     famosi     Poeti,     la   quale 
servirla    <li    esempio  ,     e    ili     prova     di    fatto 
a    quanto    si    fosse   stabilito    nel   libro    prece- 
dente  sopra     i   soli    ragionamenti.     Una   Sto- 
ria  Filosofica   della    Poesia     era   già   stata   pro- 
gettata  dair  Ab.  Antonio  Conti,   il   qiiale   nel'.- 
la  Prefazione  alle  sue  opere   ne  apre   un  pro- 
spetto   magnifico     e    corrispondente    alla    sua 
vasta   letteratura  ,     ed   al   suo   spiritò   sistema- 
tico .     Capace    di   adeguai'e    l'ampiezza    della 
materia  sarebbe  pure  tra'  nostri   la  dotta  pen- 
na  dell'  Eccellentissimo    Sig.   Sebastiano   Moli- 
no ,   il  cjuale   in    un   discorso  manoscritto,   da 
ìm    composto    molt'  anni    fa  ,     e  ben   degno 
della   pubblica  luce,   ragiona   dell'origine   del- 
ia  Poesia  con   sublimità   di   principi  ,   nobiltà 
di    stile ,   ed   erudizione   poco   comune ,    cosic- 
ché   farebbe   desiderare,   ch'egli  potesse   rivol- 
gersi  intieramente    a   siffatti   studj ,    se  la   di- 
gnità   sua   non   lo  richiamasse  a   più  giovevo- 
li  ed    importanti   soggetti  . 

Quanto  a  me,  bench'io  conosca  assai  be- 
ne ,  che  un  tal  progetto  ricii lederebbe  inge- 
gno   e  dottrina    molto    maggior    della    mia , 
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pure  non  è  impossibile,  ch'io  m'accinga^ 
quando  che  sia  ,  ad  eseguirlo  :  né  però  ini 
rincrescerà  di  vedermi  prevenuto  da  qualche 
altro  ,  e  mi  compiacerò  abl)astanza  cV  aver 
additata  quella  via  eh'  io  credo  la  migliore  j 
è  la  più  sicura  d'ogn' altra. 
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'e   per  la   ])rlma   volta     (amplissimo    e   de- 
gnissimo  Preside,   delti   e   rispettabili  Colleghi , 
ornatissimi   Giovani,    uditori    lutti    umanissi- 
mi)  se  pei"   la   prima  volta   che  in    questo  let- 
terario  consesso    udir   si   ia    per  mia  bocca   la 
lingua   di   Dante,   del   Petrarca,   e   del   Boccac- 
cio, a   voi   parlando   mi   volgo,  e   su  i  vostri 
volti    io   ricerco    i  segreti  affetti    dell'animo  ; 
chi   è   di  voi,   che   al   suono  melodioso   d'una 
favella,    che   tante  glorie  rammenta,    tocco   e 
rapito   da   insolito   diletto    non    sentasi  y     qua- 
biche    vissuto    in    terra    straniera ,     oggi    pur 
dato  gli   sia   di  salutar  le   rive   natali ,  e  con-     • 
vers.^r  di   nuovo   tra' suoi?    Ne    più   dolce   in- 
carico, certo,    nò   più  onorevole,   né   più  ca- 
ro  esser  cjueslo   potrebbe   per  me ,     se   la   di- 
gnità  vostra ,   se  i   vostri   lumi  ,    se    il   vostro 
silenzio    medesimo ,    non   mi    ricordassero     ad 
ogni    momento     quanto    da  me    si    richiegga 
per  voi  .     Ma   poiché   giro   intorno   lo  sguar- 
do, e  tra  voi   si  pochi  io  riveggo   di  cui   non 
sia   stato   il  discepolo  ,  mi   riconforto   in  pen- 
sando ,  che  se   la  vostra  benevolenza,   se  l'af- 
fetto   vostro     m'accompagnarono    sempre   nel 
lungo   cammin    degli  studj ,  abbandonar   non 
T.  VII.   Escmp.  dì  Eloq.  0 
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mi  voi'raniio  nel  primo  passo  della  mia  nuo- 
va ed  opei'osa  cameia  j  e  che  ,  merifando- 
li  veramente  ,  potrò  ripetere  con  Oi'azio  a 
più  d'  uno  : 

Quod  spiro  &  placeo ,  si  placeo ,  tuum  est . 

E  per  la  prima  volta  nella  patria  lingua 
parlandovi,  di  che  potrei  sì  degnamente  e 
convenientemente  parlar  che  di  lei  ?  Poiciiè 
tacquei'o  per  somma  sventura  sulle  labbia 
degli  uomini  la  Latina ,  e  la  Greca  ;  qual 
più  di  lei  trar  seppe  dagli  avanzi  della  pri- 
ma la  graiulezza,  la  magniloquenza,  il  de- 
coro ?  qual  conservò  più  di  lei  nelle  novelle 
forme  la  dolcezza,  1  incanto  ,  e  il  rotondo 
favellar   della   seconda  ? 

Ma  della  pati'ia  lingua  parlandovi  ,  e  del- 
la necessità  che  han  gì  Italiani  di  usaila  ^ì 
nelle  Scienze  che  nelle  Lettere  j  e  del  detri- 
mento sommo  che  alla  Italia  pur  venne  dall' 
averla  trascurata  e  negletta  :  menli'e  un'an- 
tica e  rispettata  costumanza  la  eliminò  da 
ogni  filosofico  recinto  non  solo,  ma  da  quel- 
lo stesso ,  ove  per  la  pi'ima  volta  vi  parlo  j 
ciù  più  di  me  temer  dovrebbe  la  taccia  d'im- 
perdonabil  temerità  ,  se  sommi  uomini  pre- 
ceduto già  non  mi  avessero  in  <|uesta  glo- 
riosa   trattazione ,    e    co'  quali    anco    1'  errar 


2  I  I 

saria  lìdio ,  se  con  nuovi  argomenti  ,  e  in 
odcasion  per  ino  sì  propizia  ,  dalo  mi  lo-ssu 
di   divider  con    essi   anco     1  onor   del   conllil- 

E  ijiiarUo  più  il  gì  nio  depli  slranìpiì  pr<  s- 
50  di  noi  si  dinfondti  (piat)to  più  i  vizj  die 
ne  riti'ae  la  lingua  si  acci  escono  i  cpianfo  più 
I  impero  irresistibile  delle  anni  da  ^  irin  la 
minaccia  ;  tanto  più  degr)o  d'  animo  genero- 
so ed  indipendente  repntato  verrà  da  clii 
non  è  volgo,  ogni  tenfativo  per  òpporvisi  y 
ogni  sforzo  per  siiperai'e  ogni  ostacolo  :  «  , 
coglier  non  potendo  la  palma  dei  vincifori  , 
non  sarà  picciolo  premio  una  fronda  di  qui  1- 
j«  corona  ,  con  cui  la  patria  riconoscente 
decorava  vi  lire  vojfe  la  fondia  ilei  cittadini  , 
che   avean    cond)allulo   per   lei  * 

Più  clìe  a  cauvj  jjo.sitive,  ai  modo,  e  al- 
le circostanze  omle  nact|ne  la  lingua  Italia- 
na, d'hbesi  r  uso  costante  di  adopi'aryi  in 
Italia  II  Latina.  L'aliitudine ,  clie  può  tari, 
to   sugli    uomini,   la   conservò i   adottata   dalla 


(i)  Zeno,  Vallisnieri,  Dan,  D'Alembert,  Voltai- 
re ,  Algarotti  ,  e  ultimamente  il  Conte  Galeani  Napio- 
ne  nella  sua  bell'opera  cieli' Uso  e  dei  Pregi  della  Lin- 
gua Italiana  ,  di  cui  ujÌ  son  giovato  liberamente  ikI 
distendere  questa  mia  Orazione  . 
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Rfligione,  fu  ipanfenufa  dalle  Leggio  e  la  ' 
venerazione  pei*  le  antiche  costumanze  si  op- 
pose sempre  ad  ogni  contrario  eccitamento  . 
Dopo  la  rovina  dell  Imj)eio  fino  alla  pace 
di  Costanza,  tutto  fu  nelle  nostre  contrade 
ignoranza,  desolazione,  e  barbarie.  Federigo 
Secondo,  mentre  la  travagliava  colle  armi  , 
fn  il  primo  che  desiasse  in  Italia  ]'  amor 
dello  studio,  e  che  secondasse  e  promovesse 
le  ricerche  dei  dotti  di  quell'età:  non  pic- 
ciola  parte  v'ebbe  il  suo  tioppo  celebre  Se- 
gretario, sì  compassiojiato  per  le  sue  disgra- 
zie, e  sì  benemerito  degl'Italiani:  e  l'Euro- 
pa pressoché  barbara  e  selvaggia  vide  spun- 
tar sull  orizzonte  di  questa  penisola  il  primo 
barlume  di  luce,  che  annunziava  il  ritorno 
della   cultura   e   della   civiltà  . 

Ma  dagli  eremi  dei  Cenobjtì ,  ove  in  un 
colla  lingua  della  Religione  erano  state  rin- 
chiuse, e  con  gelosia  custodite,  non  sì  tosto 
comparvero  e  si  diffusero  le  pi'ime  nozioni 
deir  umano  sapere,  in  un  misto  e  strano  lin- 
guaggio ravvolte,  che  pur  quello  ricordava 
dei  colti  Romani  ;  a  ragion  forse  si  credet- 
te,  che  pei'  restituire  1  antico  suo  splendore 
air  Italia,  cominciar  si  dovesse  dal  renderle 
l'antica  e  rispettata  sua  lingua:  e  mentre  il 
Guinicelli,  il  Cavalcanti,  e  l'Alighieri  in  spe- 
cial modo,    tentavamo    di  creare    una   nuova 
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favella,  ilagli  avanzi  raccogliendola  e  dalle 
rovine  della  antica  i  i  dolli  d'ogin'  città,  d' 
ogni  giatlo ,  spiegiandoli  come  i  coltivatoli 
d  un  diaUtlo,  a  cui  tiettero  il  nome  dal  vol- 
go j  si  ahl>anilonaron  tutti  allo  studio,  e  al- 
la imitazione  ilei  laiuoai  Scrittori  del  Lazio'. 
E  come  un  dialetto  i'oi'Sd  la  riguardò  da  jj ri- 
ma  il   Petrarca,   clic   in    volgi»re   scrivendo, 

}^:ìt  p?r  trovar  pietà  non  che  perdono  .y 

esalando  dal  petto  1*  interna  fiamina  che  Io 
^truggea  ,  taidi  conobbe  quanto  care  fos- 
sero le  voci  in  rima  de'  suoi  sospiri  ,  e 
ton  quanto  ramiiiarico  udite  non  le  avesse 
1'  Italia 

In  numero  più  spesse ,  in  stil  più  rare . 

Ma  la  copiosa  discoperta ,  che  indi  a  poco 
si  fece  dei  più  ragguardevoli  scj  ilii  della  Gre- 
ca e  della  Romana  antichità,  che  dopo  la 
tonqut>ta  di  Costantinopoli  da  ogni  parie 
offerti  venivano  allo  studio  e  ali  illustrazio- 
ne dei  letterati  Italiani,  eh  erano  forse  i  so- 
li ,  oltre  i  Greci,  in  (jUel  secolo,  non  pìc- 
ciola  parte  ebbe  forse  alla  trascuranza  con 
cui  furono  per  gran  tempo  riguardate  dai 
più  le  Opere  del  Petrarca,  del  Boccaccio,  e 
di  Dante  .  Invano  si  accorsero  essi  che  ri- 
chiamar  più  non   poteasi,  e  far   riviver  sulle 
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labbra  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini,  la  lij)gna 
ti  Augusto  e  dì  Mecciiale  i  ma  prosegiundo 
sempre  a  studiarla,  coltivarla,  e  pioinuover- 
la  come  lor  piopi'ia  ,  con  inolio  delrimenìo 
dt 11  Italiana,  l'imase  (jUelKi  in  possesso  d'ogni 
letteraria   e   filosofica   disciplina  . 

Le  altre  nazioni  d  Euiopa  pelò,  sorgen- 
do appena  dalla  bai'baiie  quando  già  gl'Ita- 
liani tanta  luce  di  sapere  diffuso  aveano  per 
ogni  più  remota  contrada  ^  lontane  colle  lor 
lingue  dall  affinità  e  dal  consorzio  della  La- 
tina, che  gli  Italiani  riguardaron  sempre  con 
nazional  compiacenza ,  si  dettero  a  forma- 
re, coltivare  ,  abbellire,  ed  accrescer  le  pro- 
prie; e  la  Latina  studiando  come  modello, 
adopraron  sempre  la  nativa  come  istromento. 

Ma  se  più  che  dall  abitudine  e  dall  uso  , 
più  che  dalle  relazioni  locali  ed  estrinseche, 
più  che  dalle  domestiche  false  opinioni,  deb- 
bono gli  uomini  lasciarsi  guidare  dalla  ra- 
gione, e  dagli  esempj  ;  e  meditando  sugli  ef- 
fetti e  le  conseguenze,  ascendere  alle  cause 
ed  ai  principj  ;  qual  magnifico  e  meraviglio- 
so spettacolo  ci  si  presenta  al  confronto,  al- 
lorché volgiamo  lo  sguardo,  poiché  de' Poeti 
non   parlo  (i),  alle   opere  di  Eloquenza  ,  che 


(i)  Non  parlasi  dei  Poeti,  pei  quali  il  consenso  pres- 
so- 
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vanlan  le  colte  Nazioni  d'Europa!  L'Istoria, 
in  cui  forse  tanto  grandi  non  sono  i  Fran- 
cesi ,  pi'ese  sotto  la  penna  dell  Hume  ,  del 
Boherlson  ,  e  del  Gihhon  (i)  un  volo  j-ì  ar- 
dito e  sicuro  da  pareggiar  i  più  rinomali 
fra   i   Romani   ed   i  Greci  :   (2)   la  Morale  tro- 


sochè  generale  di  lulte  le  nazioni  moderne  cede  agl'Ita- 
liani la  palma,  e  perchè?  perchè  la  Poesia  Italiana  fu 
coltivata  sempre  a  preferenza  della  Latina  . 

(2)  Una  testimonianza  bene  onorevole  verso  gli  sto- 
rici Italiani  debbesi  al  celebre  Gibbon,  che  gli  rigiiir- 
dò  come    i  primi  storici  fra  i  moderni  ,    senza  parlare 
però  dell'  Inghilterra  ,    Ma    se    il  maneggio    dei  grandi 
arìari  note  dare  agi'  Italioni  nello  scriver  le  istorie  quel- 
la politica  gravità  che  lodasi  dal  Gibbon  ;   e  se  le  due 
.storie  del  Concilio  di  Trento,  se  quelle  del  Card,  Ben- 
tivoglio  i  e  in  diverso  genere  quelle  del  Giannone  e  del 
Maftei  (senza  parlare  del  Guicciardini ,  del  Macchiavel- 
li,  e  degli  altri  chf  principalmente  ebbe  in  mira  il  Gib- 
bon )  risplendono  per  diversi  pregi  eminenti  ]  temo  però 
che  lor  manchi  quasi  sempre  quella  giusta  sobrietà  del 
Robertson,    quella    proibndità    di    ricerche    del  Gibbon 
medesimo ,  e  quello  stile  incantatore  di  ambedue ,    che 
riguardar    gli    ha  fatti ,    unitamente   all' Hume ,    (che 
trattò  un  soggetto  meno  interessante)  come  i  principi 
dell'  istoria  moderna  ,  e  qualcuno  pili  ardito  vi  aggiun- 
gerebbe ancor  dell'antica. 
(2)  Uno  de' più  grandi  Scrittori  d'Italia,  che  mi  ono- 

04  ra 
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vò  in  Sliafk'sbury  uno  ingegno  più  lino  e 
più  fol)iisto  di  Seneca  i  le  ulili  nozioni  sul)' 
umano  intendimento  risplendellero  nell  opera 
immortale  di  Locke;  e  l'Addisson  considei-a- 
to  come  lo  spirito  più  giusto,  il  Pope  come 
il  j)iù  delicato  dell  Ingliillerra,  istruivano  con  i 
piecetti  più  semplici ,  e  sotto  le  forme  più  av- 
venenti, nel  ])uon  gusto  e  nella  ci'itica,  quella 
possente  e  meravigliosa  nazione,  che  vide  av- 
volger  prima   di  ogn' altra   per  entro   agli  ag- 


ra della  sua  particolare  amicizia  ,  mi  ha  indicato  che 
questi  Autori  gli  sembrano  troppo  recenti  per  citarsi 
in  esemplo.  „  Non  fu  l'esercizio  delle  lor  lingue  (egli 
„  mi  dice  )  che  gli  fé'  grandi  Scrittori  :  furono ,  oltre 
„  il  lor  genio ,  i  lumi  avanzati  del  secolo .  Se  avessero 
„  coltivata  la  lingua  Latina  ci  avrebbero  dato  ugual- 
„  mente  perfette  storie  nello  stile  di  Livio  e  di  Taci- 
,,  to  ".  Ad  onta  di  ciò,  riportando  il  di  lui  intendi- 
mento, per  mostrare  in  quanta  stima  io  lo  tenga  ,  non 
posso  astenermi  dal  far  riflettere  che  Bonamici  medesi- 
mo solea  dire  che  per  scrivere  non  male  //  Latino 
conveniva  studiar  la  grammatica  ;  ma  per  scriverlo 
BENE  conveniva  pensare  alla  Latina  ;  e  quel  peritissi- 
mo Scrittore  medesimo  ha  mostrato  molte  volte  quan- 
to r  espressioni  Latine  eran  lontane  dai  concetti  Italia- 
ni .  Dubito  dunqne  che  i  citati  storici  Inglesi  far  po- 
tessero nel  secolo  xviii  la  gloria  della  letteratura  La- 
tina ,  come  han  fatto  quella  deJl'  Inglese . 
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gradevoli  e  imaglnosl  raccoiui  di  Swift  e  di 
Richardson  ,  quella  superiorità  di  pensare  , 
quell  austerità  di  principj,  e  quella  proton- 
da filosofia ,  che  caratterizza  fra  i  moderni  i 
suoi   più   grandi   Scrittori. 

Avea  già  mostrato  la  Francia  nel  suo  ce- 
lebre Secolo  ove  giunger  possa,  quando  da 
gi'andi  maestri  è  trattala,  una  lingua,  che 
per  confessione  del  Voltaire  manca  di  nu- 
mero, di  l'icchezza,  e  di  libertà,  vantando 
una  schiera  di  Scrittori  qual  non  ne  ebbe 
nazione  veruna  ad  un  tempo.  Insegnava  Pa- 
scal come  la  più  fina  dialettica  si  riunisca 
air  eloquenza  ;  Montesquieu  come  possano  ab- 
bellirsi dallo  siile  e  dallo  spirito  le  discus- 
sioni della  politica  universale  ;  du  Marsais 
qual  ajuto  pi'estar  debba  la  grammatica  alla 
lingua  e  la  filosofia  alla  grammatica  j  Fonte- 
Delie  come  gli  arcani  della  fisica  tradur  si 
possano  nel  linguaggio  della  conversazione  : 
e  Bosiuet  finalmente  nel  suo  mirabil  Discor- 
so ,  come  possa  scriversi  senza  modelli  ,  e 
senza  imitatori.  Taccio  del  d'Alembert,  che 
mostrò  quanto  giovi  lo  stile  alla  chiarezza 
delle  più  astruse  dottrine  ;  taccio  di  quel 
meraviglioso  Scrittole ,  eh'  emulo  di  Plinio 
nella  vastità  delle  nozioni,  di  tanto  lo  su- 
però coli  incanto  della  sua  penna  nelle  pit- 
ture  animate   della  storia   della   Natura  j    tac- 
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rio  del  Filosofo  e  Poeta  di  Ferney  ',  dell'  in- 
felice ed  eloquente  Citladin  di  Ginevra;  del 
Quintiliano  Francese  (i)  finalmente:  e  tra 
tanti  sommi  Scrittori  neppure  un  sol  Lati- 
nista !  E  lo  stesso  Barthélemy ,  che  avvolto 
fu  sempre  tra  le  Greche  e  le  Latine  lettere, 
si  guardò  ben  di  dettare  in  altj'o  idioma  che 
nel  proprio  quell'  opera ,  che  giunse  perfino 
a  domesticar  coli'  erudizione  la  più  gentil 
parte   della    società  . 

Né  minori  cure  alla  propria  lingua  rivol- 
se, al  principio  dello  scorso  secolo,  la  Ger- 
mania i  e  se  un  dotto  Scrittore  (2)  asserì 
che  possedeva  il  Mendelson  nei  trattati  filo- 
sofici tutta  la  penetrazìon  di  Platone  con 
maggior  forza  e  sodezza  ;  se  la  dolcezza  So- 
cratica  l'icomparir    si   vide    nei   dialoghi   dell' 


(i)  La  discordanza  delle  opinioni  religiose  e  politiche 
sostenute  in  var;  tempi  da  la  Harpe  ;  la  sua  caustici- 
tà ;  e  la  pubblicazione  dell?  sua  Corrispondenza  Lette- 
raria col  Czar  Paolo,  hanno  concitato,  e  forse  non  a 
torto,  infiniti  nemici  alla  sua  memoria.  Ma  quanti  me- 
riti letterarj  non  risplendono  in  lui  !  qual  dialettica  ? 
qual  finezza  di  gusto  !  qual  solidità  di  principj  !  qual 
chiarezza  e  purezza  di  stile  I 

(2)  Andres  nella  sua  opera  sulP  Origine  ,  Progressi 
e  Stato  attuale  i""  ogni  Letteratura  ^  Tom.  IIJ.  dell'edi- 
zione di  Parma  . 
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Engel  i   se   moitiò   il  Snlt/A-r   laiilo   guslo  seri-, 

vendo ,  «juanto  né  sperar  forse ,  né  iuiagi- 
nar  si  uotea  the  litrovalo  sarehhesi  sotto  si 
aspro  e  ciudissinio  ciclo  ^  confessare  è  pur 
foi'za  che  colla  propria  lingua  si  giunge  ove 
eli  giungere  è  dato:  e  se  la  Spagna,  con  lin- 
gua sì  maestosa  e  sì  hella ,  sotto  un  ciel  sì 
ridente  ,  e  conlan(lo  già  imo  Scrillor  come 
}\  Cervantes  (•)>  ^^*^  passati  i  Pirenei  si  ag- 
gira per  le  mani  di  tulle  le  colte  persone 
di    Europa   (2)  ,    non    ottenne   di    primeggiare 


(i)  Farmi  che  il  solo  Cervantes  basti  per  mostrare 
che  la  sua  nazione  era  capace  scrivendo  di  vincer  tutte 
le  altre.  Espongo  questa  mia  osservazione  a  chi  forse 
ha  riguardato  con  troppa  leggerezza  la  superiorità  di 
quel  grande  Ingegno  sul  suo  secolo  . 

(;:)  Altre  volte,  e  specialmente  in  Italia  nel  seco- 
lo XVI,  la  lingua  Spagnuola  fu  la  lingua  della  galante- 
ria e  della  politica:  ma  questa  superiorità ,  che  ottenu- 
to avea  per  mezzo  delle  armi,  fu  passeggiera ,  e  cessh 
col  cessar  della  potenza  Spagnuola  in  Italia  :  poiché  mi 
sembra  che  non  siavi  altra  superiorità  decisa  di  una 
nazione  sopra  un'altra  in  fatto  di  lingua,  se  non  quel- 
la che  fondano  e  stabiliscono  gli  Scrittori  eminenti , 
Ciò  si  riconosce  in  un  modo  indubitato  esaminando  il 
secolo  di  Luigi  XIV,  a  cui  meno  che  le  conquiste  det- 
tero fama  i  sommi  uomini  che  vi  fiorirono  :  ne  gli  er- 
rori della  Reggenza,  ne  il  disastroso  regno  di  Luigi XV, 

pò- 
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fra   le   moderne  nazioni,  alle   j)oche  cure  for- 
se  lo   debbe   che  mostrò   per   la   sUa  lingua  . 


poterono  far  in  nulla  scemare  quell'influenza,  che  le 
bpere  mohiplicate  di  tanti  Ingegni  ottenuto  avevano 
nella  letteratura  universale  . 

Anco  il  Teatro  Spagnuolo  si  fé'  da  prima  conoscere 
con  dei  drarnmi ,  ove  in  mezzo  a  delle  strane  avventu- 
re ,  risplendeva  una  certa  grandezza  ,  animata  talvolta 
ancora  dal  caldo  e  dal  sentimento  della  passione  :  ma 
Corneille  comparve  ;  ed  ei  solo  bastò  per  fare  obliare 
le  stravaganti  tessiture  di  que'  componimenti . 

Non  parlo  di  Racine,  e  di  Voltaire,  che  scrissefo 
più  correttamente  di  Corneille,  e  che  stabilirono  l'as- 
soluta superiorità  del  Teatro  Francese  sugli  altri;  il 
che  successo  forse  non  sarebbe  se  gli  Spagnoli  avesse- 
ro accoppiato  ai  pregi  pei  cui  risplendevano  i  loro  dram- 
mi, la  giustezza  ne'^ piani,  U  regolarità  nella  condotta, 
e  sopratuttó  lo  stile  ^  che  importa  più  di  quello  che  a 
créder  si  danno  i  volgari .  Questi  pregj  insieme  riuniti 
han  farro  del  D.  Chisciotte  un  libro  universale  ;  e  se  la 
Spagna  è  ricca  di  molte  opere  ripiene  di  meriti  infini- 
ti, non  è  però  meno  vero,  che  la  sua  lingua,  poco 
coltivata  in  generale  ,  non  è  ne  stabilmente  e  invaria- 
bilmente fissata  per  i  nazionali ,  ne  studiata  dagli  stra- 
nieri j  e  che  dalla  fama  di  cui  gode  in  Europa  il  Ro- 
manzo di  Cervantes  sino  alle  altre  opere  Spagnole,  an- 
co le  più  reputate  dai  nazionali ,  passa  uno  spazio  in- 
finito . 
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Nò  giova  pur  anco,  come  si  vide  talvol- 
ta ,  ad  un  sol  genere,  e  ad  un  solo  ogget- 
to il  dii'igeile ,  onde  almeno  in  quello  sor- 
tir compiuto  r  efil'tto  .  L'elotjuenza  del  per- 
gamo, che  fu  coltivala  sempre  in  Italia,  non 
potè  gi'ande  vantarsi  per  un  tempo  che  n«l 
Segnei'i  ;  e  qual  distanza  fino  a  Massilon  ! 
I^oichè  onde  le  opere  d'  ingegno  ricevano 
queir  altezza  di  concezione  ,  (|uella  disposizio- 
ne di  parti  ,  quella  forza  e  vaghezza  di  sti- 
le ,  (juelja  perfezione  in  somm^  ,  che  ottener 
si  può  dallo  mani  degli  uomini ,  è  d' uopo 
che  le  mire  tutte  d'una  nazione,  tutti  gH 
sforzi ,  tutti  i  tentativi  di  essa  ,  ad  ogni  ar- 
gomento ,  ad  ogni  fonica,  ad  ogni  stile,  in 
tutti  i  tempi ,  in  tutti  i  casi  ,  sempre  «ienq 
ad  un  solo  scopo,  ad  un  sol  fine,  ad  un 
principio  solo  dii'ette.  Così  ne  usarono ,  sog- 
giungerehbe  qui  il  Bettinelli,  e  Francesi ,  ed 
Inglesi,  e  Tedeschi.  E  quali  cagioni  ve  l'in- 
dussero? sono  forse  le  stesse  che  indur  vi 
dovrebbero  gì'  Italiani  ?  esaminiamole  senza 
prevenzione   e   senza   parzialità  . 

Se  il  primo  ,  ed  ardirci  dire  il  solo  og- 
getto ,  che  in  tutte  le  opere  d' ingegno  aver 
debbe  innanzi  un  artefice  è  la  perfezione  ; 
6e  il  principal  mezzo  onde  giungervi  si  è 
quello  di  conoscer  precisamente  ,  propria- 
mente ,    e   pienamente    la  materia  che  tratta 
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non  solo,  ma  i  modi,  le  foi-me  ,  e  gì' istin- 
menti  ,  per  dir  così  ,  eh'  egli  adopra  ;  chi  po- 
trà di  tutto  questo  riprométtersi  ,  scrivendo 
in  una  lingua  non  sua  ;  o  ripromettersene 
almeno  altrellanfo  (jtianto  scrivendo  nella 
propria  ?  Più  coli  orecchio  ,  diceva  un  mo- 
deino  j  s'  imparano  le  lingue  che  coli'  inten- 
dimento ,  l)eiHlic  necessai'j  amhedue  (i):  ed 
entiando  a  j-arlar  della  Latina,  come  di 
quella  che,  più  in  uso  esseiido  fi'a  gl'Italia- 
ni ,  poti'à  più  adt'gualamesite  pr(  ;  farne  gì? 
esempj  ,  mi  asterrò  dall' aggiungere  col  d'Al»»)- 
bert  non  esservi  [latinista  moderno  ,  che  ar- 
rossir non  dovesse  in  faccia  al  più  mediocre 
discepolo  di  Quinliliano  ;  ma  paruri  almeno 
di  poter  liberamente  asserire  (he  né  la  pri> 
cisione ,  né  la  propritMà  dei  vocaboli  e  deìL- 
frasi.  Ile  1  aggiuslalezza  dell  iftversioi;e  e  del- 
la'colltjcazione  delle  pai'ole ,  possono  piena- 
mente ,  e  con  sicurezza  conoscersi  se  non  da 
chi    apprese   una    lingua   parlandola. 

Inutile  mi  semhi*a  il  preVJieltere,  che  quan- 
ta salò  per  dire  dovrà  meno  liguardnrsi  da 
voi   collie    il  complesio   degli  argjuanli   di  eli* 


(i)  <^uesio  cenno  basta  per  chi  sa  ^  e  chi  volesse  me- 
f  lio  istruirsi  consulti  il  .Y«  Bos ,  Reflex,  critìq.  sur  la 
Poesie  O  sur  U  Pei/iture  Tvm.  I.  ScB.  li. 
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clispiezzanilo  le  anliclie  opinioni ,  tenta  iii 
condurre  al  proprio  inlendiinento  i  mal  cau- 
ti, annunziando  le  nuove  j  che  come  1  effet- 
to delle  indagini  e  delle  l'iflessioni  di  que- 
gli ,  che  la  verità  ricercando ,  al  giudizio  la 
sottopone  del  consesso  più  rispellabile  e  più 
degno    della   sua    patria   (i). 

E   dalla   precisione   incominciando,    sa    cia- 
scuno   di   voi    che   può    in    tre   modi    contro 
di   essa   peccarsi   scrivendo  :   o   non   esprimen- 
do  1  idea  ,    ma    indicandone   un'  analoga  ;     o 
non   esprimendola   pienamente  ;     o   esprimen- 
dola accompagnata   da  un'altra.   Or  chi  giun- 
ge  tant'olli'e,   senza  conoscer   la  forza,   l'uso, 
e   1  immensa    varietà     dei   sinonimi    di   quella 
lingua   in  cui  scrive?  Chi   si  riprometterà    fia 
gì'  Italiani   di   conoscerli    in   una   lingua   stra- 
niera,   quando   i   più    grandi   Sciittori   soven- 
te  mancarono    nella    propria    a    questa   diffici- 
le  e   iiuportanlissima  qualità  ?   Chi  ravvisereb- 
be  tra   noi     (  siamo   di   buona   fede   una    vol- 
ta )  ,   la  giusta   e  precisa   giailazione   di  dispa- 
rità   elle   passa     ti*a   moeror ,     angor,     dolor  ^ 
agritudo  ,    luclus  ,   arumna  ,   affiiciatio  y    che 
pur  tulli  e^spiimon  tristezza,   se  insegnato  nua 


(i)  Piego   i  miei  lettori  a  rifletter  bene  a  questo  pt:- 
riodo  . 
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ce  lo   avesse   Cicerone  ?   Chi   sospetterebbe   nn 
diverso    significato   tra   tutus   e   securus  ,     tra 
diligere  ed   amare  j   se   Tullio   slesso ,     se   Se- 
neca  non  ce  Io  avessero   additato   (i)?    Altri 
eseinpj    parranno  inutili,   ove   son    sì  lumino- 
si  i   proposti;    onde   forse   indurci   a   credere, 
che  ,  pochissimo   conoscer  ])otendo    la   foiza  , 
l'uso  ,  e  la    varietà    dei    Latini   sinonimi,    in- 
certi  sembrano     i    mezzi    co  quali    dovremmo 
dirigerci ,   onde   scriver   precisamente  in  c]uel- 
la    lingua. 

Né  meno  della  precisione  è  necessaria  la 
proprietà  ,  quella  qualità  cioè  che  consiste 
nella  scelta  adeguata  di  certi  vocaboli ,  e  di 
certe  frasi  ,  che  1'  uso  costante  o  migliore  ha 
per  così  dire  annesso  a  certe  idee ,  che  con 
quelle  esprimer  vogliamo  ;  in  vece  di  altre  ,^ 
che  la  cosa  stessa  esprimendo  ,  o  sono  all' 
uso  contrarie,  o  non  adattate  al  genere,  e 
alla  qualità  dello  scritto  .  Un  Dialogista ,  in 
conseguenza  uno  Storico,  un  Comico,  un 
Oratore ,  usar  dovrà  per  la  stessa  imagine 
un  vocabolo  ed  un  modo  suo  proprio  :  né 
questo  è  tutto  ;  aver  dovrà  spesso  un  giro 
ed  un  vocabolo  diverso  ,  adattato  ai  divei-si 
gradi,  ai  diversi  generi,  alle  diverse  quali- 
tà , 


(i)  Cic.  Tusculane  :    Seneca . 
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tà ,  che  presentar  j>oli'anno  e  11  dialogo,  e 
l'orazione,  e  la  cominedia,  e  la  storia:  e  se 
Plauto  e  Terenzio ,  se  Livio  ,  Tacito  ,  e  Sal- 
lustio ,  se  Cicerone  finalmente,  o  i  pochi  Scrit- 
tori Latini  che  al  secol  d'Angusto  apparten- 
gono non  avran  la  frase,  il  modo,  Il  voca- 
bolo proprio  e  particolare  che  al  moderno 
Scrittore  ahhisogni  ,  e  adattato  al  genere ,  e 
alla  circostanza  ove  usar  lo  vorrà  ;  ad  altri 
Scrittori  dei  non  aurei  secoli  ricorrendo,  al- 
la purità  sarà  pur  forza  che  manchi ,  alla 
proprietà  non  mancando  :  o  se  tenterà  solo 
di  usare  un'  espressione  di  TnlHo  in  una 
commedia  ,  di  Terenzio  in  una  storia ,  e  co- 
sì degli  altri,  se  non  è  certo,  è  però  molto 
probahile  che  a  mancar  con  ciò  venga  alla 
proprietà  (i).  Ed  usando  soltanto  di  quei 
vocaboli  e  di  quelle  frasi  ,  che  adopraron 
gli  Scrittori  di  quel  genere  particolare  e  de- 
terminato   eh'  egli   imprese    a  trattare ,    acco- 


.  (i)  Se  tutte  queste  osservazioni  possono  ammetter 
varie  risposte ,  e  quella  in  specie  dell'  esempio  dei  va- 
lorosi Latinisti  Italiani  dei  Secolo  xvi  ;  non  e  meno 
vero  che  niun  di  loro  fu  un  Dante ,  un  Petrarca  ,  un 
Machiavelli,  un  Ariosto,  un  Tasso,  un  Metastasio , 
un  Alfieri,  e  qualche  moderno  vivente  vi  aggiungerei, 
se  la  modestia  non  lo  vietasse. 

T.  VII.  Esemp.  di  Eloq,  P 
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inodando  le  imagini  ed  i  concetti  cornei  può 
meglio  alle  parole  e  alle  frasi  ;  non  potrà 
non  venire  in  mente  Io  spii'iloso  detto  di 
Fontenelle ,  che  certi  suoi  versi  Greci  non 
potean  certo,  com'alti'i  diceva,  esser  più  de- 
gni di  Omero  ,  di  quel  che  in  effetto  lo  fos- 
sero 5  poiché  da  lui  tolto  avendo  ogni  fra- 
se ,  ogni  vocabolo  ,  ogni  inciso  ,  appartenea- 
no  a  buon   dritto   tutti  intieri   ad  Omero  (i). 

Per  ciò  che  appartiene  alla  collocazione 
delle  parole ,  si  può  peccai'e  talvolta  contro 
r  uso ,  e  ciò  non  solamente  nelle  lingue , 
che  posseggono  estesissima  la  qualità  dell'in- 
versione, ma  eziandio  in  quelle,  che  più  ri- 
strettamente r  ammettono  .  Niuna  regola  cer- 
ta ce  ne  han  tramandata  gli  antichi  (2)  ;  e 
se  come   può  supporsi  consistevano    tutte  in- 


(1)  D'  Alembert. 

(2)  E'  tanto  facile  di  peccar  contro  V  uso  nell'  inver- 
sione,  e  nella  collocazione  delle  parole  ,  che  fra  gl'Ita- 
liani è  pressoché  passato  in  proverbio  il  principio  del 
poemetto  di  Ero  e  Leandro  di  Museo ,  che  non  so  qual 
buon  Religioso  traduceva,  in  versi  scrivendo 

La  lucerna ,  la  quale  in  sulle  rive ,  ec. 

Or  domandasi  quale  straniero  riconoscerebbe  la  goffag- 
gine di  questa  collocazione  dì  parole  ? 


? 
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teramcnte  nell'uso,  e  dijjenclevano  dall' orec- 
chio ,  sono  peidutf  iminancahiliiieiite  con  lo- 
ro .  Nulla  di  esse  con  sicurezza  dunque  sa- 
pendo ,  lìon  può  evitarsi  di  seguiiai'e  come 
si  può  meglio  le  tritcce  dei  Romani  Scritto- 
ri ,  imilanilorK'  ogni  passo  ,  ogni  cadenza, 
ogni  giro  j  al)iludine  lodevole  percliè  neces- 
saria y  ma  lontana  sempre  dall'  oggetto  che 
ahhiam  posto  per  I)ase  in  tulle  le  arti  dell' 
ingegno  ,  la  Perfezione  .  Finché  le  orme  di 
chi  precede  non  si  abbandonano ,  a  calcar 
più  gran  via  non  si  giunge  ;  finché  ninno 
ardì  elevarsi  parlando  sopra  il  linguaggio 
volgare,  ninno  oralor  si  conobbe;  sì  nelle 
arti'  che  nelle  lettere,  se  i  grandi  uìodelli 
sono  il  piototino  del  gusto  ,  e  del  bello  , 
r  arditezza  è  il  fondamento  della  progressio- 
ne :  e  il  vascello  imperioso  ,  che  in  mezzo 
alle  tempeste  dell'  oceano  sfida  gli  elementi 
ad  un  tempo  e  poi'ta  guerra  al  nemico,  ri- 
corda sempre  agli  occhi  del  filosofo  ([uel  pic- 
ciolo schifo  ,  che  fabbricalo  fu  la  prima  vol- 
^a.    per   tiagitlare  una  palude . 

Né  termint^rò  senz'avvertire,  che  alla  man- 
canza di  queste  nozioni  aggiungendosi  quella 
ancora  della  pronunzia  ;  e  senza  guida  nell' 
inflessioni  dei  dittonghi  ,  senza  noi'ma  nei 
diversi    suoni    delle   vocali ,    e    nella    caden- 

P    2 
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za  (i)  delle  lunghe  e  delle  brevi,  follemen- 
te forse  a  pronunziai"  ci  attenliamo  la  lin- 
gua  dei    trionfatori   del   mondo  . 

Ma  queste  non  sono  per  così  dire  che  le 
difficoltà  della  grammatica  ^  e  ben  poco  è  la 
grammatica  per  gii  Scritlori  eminenti  :  che 
direni  dei  pregi  dell  ornamento  e  dell'  ele- 
ganza ? 

Ad  esi^i  appartiene  e  la  convenienza  nelle 
forme,  onde  gli  oggetti  vengano  rappresen- 
tati solo  da  quelle ,  che  sono  a  loro  ineren- 
ti :  il  ritrovamento  e  la  scelfa  felice  di  esse, 
onde  il  vocabolo  e  la  frase  nascendo  sempre 
dall  imagine  e  dal  concetto  apparisca  per  dir 
così  temprato  insieme  nel  tempo  stesso ,  ed 
al  fuoco   medesimo  ;    la  giusta    e   felice  ardi- 


(i)  Il  secondo  verso  di  Virgifio 
Jtaliam  fate  profugus  &c. 

ci  avverte  subito  della  nostra  ignoranza .  La  pripna  ^ 
à^ Italiani  da  noi  si  pronunzia  lunga,  ed  è  breve  nel 
verso  :  i  Latini  dunque  doveano  pronunziarla  diversa- 
mente da  noij  ed  era  tanto  fino  e  delicato  in  ciò  il  lo- 
ro orecchio,  e  tanto  musicale  la  cadenza  dei  periodi  j 
che  si  accorgevano  quando  la  parola  terminava  in  spon; 
deo,  0  in  trocheo  . 


iezza  fie' mòdi  ,  (jnalltà  la  j)Iìi  dlffirile,  ma 
la  più  necessaiia  iifllo  Scriltoie  ,  d'onde  na- 
sce il  pregio  pili  l)ello  dell  fleg:anza  ,  e  l'in- 
canto più  possente  dello  sfile  j  l' atinonia  fi- 
nalmente ,  che  tanto  coopera  talvoIJa  colU 
varia  imitazione  dei  snoni  alla  diversa  rap« 
piesentc'.nza   degli    oggetti . 

Or  dnnque  sullo  sciiver  convetiien^ementè 
ha  una  gran  parte  il  carattere  nazionale;  ed 
altro  non  essendo  le  lingne ,  che  il  prodot- 
to delle  idee  e  delle  sensazioni  degli  uomi- 
ni ,  che  le  parlano  :  e  gli  usi  ,  i  costumi  , 
r  indole  ,  le  maniere  ,  le  circostanze  locali ,  e 
le  relazioni  politiche  avendo  influenza  gran* 
dissima  nelle  sensazioni  e  nelle  idee  ,  e  con- 
seguentemente nella  lingua  ,  ne  rlsullei'à  che 
ogni  nazione  aver  debbfc  ne  modi  e  nelle 
forme  di  esprimere  le  proprie  idee  e  le  pro- 
prie sensazioni  quella  intrinseca  e  special  ca- 
ratteristica ,  che  conserva  nell'  indole ,  nelle 
maniere,  ne' costumi  ,  ilegli  usi  «  Scrivendo 
ili  una  lingua  straniera ,  ciascun  vede  che 
si  vengono  ad  esprimer  con  ciò  le  sensazio- 
ni e  le  idee  d'un  popolo  co' mezzi  e  co' mo- 
di di  un  altro .  Né  si  opponga  che  tutte  le 
lingue  si  somigliano  nei  fondamentali  prin- 
cipe ^  poiché  solo  han  parte  alla  convenien- 
za le  modificazioni  che  alla  lingua  han  dato 
il  carattere    ed  il  costume    della   nazione .     I 

P    5 


23ó 
Greci  allevati  e  nudjiti   fra  gli  agj  ,  e   la  mu- 
bica ,  ebber  la   lingua   più  dolce  e   più   melo- 
diosa  dieir  antichità  :    i   Bomani,    che  fin   dal 
loi*   nascere   crebbero   sempre   colle   conquiste, 
conservarono   una  favella  ove  spiccava  la  ma- 
gnificenza  e  la  grandezza:    la    l'isej  va   e   la  ti- 
inidilà  comparve     nell'  indole  di   quella,    che 
sebbene    più  energica   fosse    ed   animosa    pri- 
ma del   Richelieu  ,     parlata   venne    in    seguilo 
da     un  popolo   destinato     a    dar  precetti    del 
colto   e  civil  conversare  j   e   il   cozzar   dei  fer- 
ri  nelle  battaglie ,    e  il   fischiar  dei   venti   tra 
le  foreste   della  Germania  ,  non   poco  accreb- 
bero  forse   r  asprezza   del   linguaggio   di  quel- 
la nazione  guerriera  .   Or  chi  potrà  mai  con- 
ciliare ,   e  convenientemente  adattar   luna  all' 
altra   tante   diversità    (\i   sensazioni    e  cV  idee , 
tanta   disparità  d'indole,  di  carattere,  d'im- 
maginazione ,    sì   che  il   genio   di   un    popolo 
ne'  modi  e   nelle   forme    a   quel    dell'  altro   si 
presti ,  e  amichevolmente  cospiri  ?   Chi   potrà 
non   sorridei'e  udendo  ì  più   solenni  Latinisti 
Italiani  ,    descrivendo    le    piccole    scaiamucce 
de'lor  più   piccoli   potentati,    che  combattea» 
no   per     una  teri-a    e  per  un    castello,    ado- 
prar    lo   stesso   tuono  ,    le  frasi   stesse,    e    le 
voci  forse    medesime ,    colle    cjuali    trasmette- 
vansi    da   Livio    ai   severi   nipoti    di   Quirino 
le  gloriose  gesta  de'  lor  maggiori ,     che  com- 


I 


battevano  per  1  impero  del  mondo  ?  Augiù- 
rum  Collegium  in  appresso  chiamalo  fu  dal 
Bembo  il  Concistoro  dei  Cardinali  ;  litarg 
Diis  Manibus  usalo  fu  pel  sacrifizio  a  prò 
dei  defonli  ;  interdicere  aqua  &  igni  per  ful- 
minar 1' inlordolto  :  e  il  regna  aUsignata ,  e 
r  orbis  restitutor ,  e  il  pace  terra  marigue 
parta,  Janum  clnsit ,  non  sono  le  sole,  né 
le  principali  mancanze  contro  la  convenien- 
za ,  che  ne'  moderni  Latini  Sciitlori  s' incon- 
trano .  E  come  guardarsene?  quando  l'idea, 
tpiando  l'imagine,  quando  l'oggetto,  ch'espri- 
mer si  vuole ,  o  mancava  affatto  agli  anti- 
chi, o  nera  pur  anche  diverso,  errar  biso- 
gna,  od  abbandonailo  . 

Né  minor  difficoljà  Latinamente  scrivendo 
incontrerassi  nel  ritrovamento,  e  nella  scelta 
delle  forme,  che,  siccome  avverte  saviamente 
il  Blair ,  inseparabili  sono  dai  concetti ,  co- 
me inseparabile  è  il  marmo  dalla  scultura  , 
e  che  costituiscono  in  conseguenza  la  parte 
fondamentale  dello  stile  .  Quando  la  mente 
dello  Scrittore  piena  è  già  del  soggetto  che 
a  trattare  intraprende  ;  e  tutta  misurandone 
ed  abbracciandone  seco  stessa  1  estensione ,  ì 
principi  >  ^'^  conseguenze,  tra  cento  imaginì 
che  affollale  dinanzi  le  si  presentano,  sceglie 
la  prima  che  più  conveniente  e  più  adattata 
le  sembra  j    alla  prima  succede    la    seconda , 
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alla  seconda  la  terza  ;  fra  questa  e  1'  ante- 
cedente scorge  ad  un  tratto  ed  afferra  colla 
rapidità  del  baleno  una  nuova  e  sconosciuta 
analogia  ,  ond  un  altra  iinagine  viene  a  crear- 
si j  le  parole  e  le  frasi,  che  alle  imagini  sem- 
pre inerenti,  le  hanno  accoiupagnate  sotto 
la  penna  dello  Scrittore,  come  l'ombra  il 
corpo  che  la  precede,  al  riunirsi,  e  modijfi- 
carsi  di  quelle ,  onde  una  nuova  ne  nasce , 
si  adattano ,  si  modificano  ,  nuovamente  si 
atteggiano  anch'  esse,  e  stampandosi  per  dir 
così  coir  impronta  del  concetto  che  le  pro- 
duce ,  portano  nell  animo  di  chi  legge  od 
ascolta  la  cliiarezza ,  la  pei'suasione,  il  dilet- 
to. Quindi  l'ordine,  il  fuoco,  il  colore; 
quindi  il  moto  ,  la  forza  ,  e  il  concento  ; 
quindi  in  somma  gli  effetti  portentosi  di  qucll' 
arte  divina ,  che  potè  da  se  sola  tener  lon- 
tano per  un  tempo  dalla  Grecia  Filippo ,  e 
far  cader  dalle  mani  di  Cesare  le  tabelle  che 
condannavan  Ligario  .  Chi  potè  seguir  mai 
questa  meravigliosa  catena  in  una  lingua  non 
sua  ?  Quando  temer  dee  lo  Scrittore  d'  in- 
ciampare a  ogni  passo  i  occupato  sempre  del- 
la cadenza  ,  del  numero  ,  della  collocazione 
delle  parole  ;  quando  col  compasso  alla  ma- 
no misurar  dee  se  quanto  dice  corrisponde 
a  quanto  può  dii'si  ;  e  pensar  se  da  altii 
innanzi    fu  detto   quanto    in   animo  avrebbe 
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di  direj  giammai   la  paròla,  giammai   la  fi'ii- 
se   non  poti'à  comporli    nel  tempo  slesso  dell' 
imagine;   ma   sempre   T  imagine   verrà  destala 
dalla   frase   e   dalla   parola   (i). 

Tentò  un  celebre  Moderno  di  caratteriz- 
zar r  eleganza  ,  appellandola  ne*  bei  modi  ar- 
dita (2),   e   volle   esprimer  con  ciò  dove  con- 


(1)  E  correndo  tanro  dietro  alle  parole,  non  vi  sa- 
rà da  temere ,  per  avventura  ,  che  sfuggano  non  solo 
Je  imagini ,  ma  che  s'interrompa  quel  vincolo  e  quella 
connessione,  che  aggiustatamente  legando  1' una  all'al- 
tra idea ,  è  il  principio  della  chiarezza  ,  e  il  fondamen- 
to della  persuasione  ?  Dal  soverchio  scrivere  in  Lati- 
no ,  e  in  conseguenza  dalla  necessità  di  esser  sempre 
incatenati  dalla  parola  che  comanda  ai  sentimenti ,  e 
che  a  suo  senno  gli  storpia  ,  riconobbe  il  Conte  Na- 
pione  la  pressoché  generale  mediocrità  di  tutti  i  Lati- 
nisti quando  presero  ascrivere  in  Italiano.  „EilBem- 
„  bo  stesso,  (ecco  le  sue  parole)  tuttoché  nella  lingua 
„  Italiana  dottissimo,  ed  altri  Latinisti,  i  quali  ezian- 
„  dio  scrissero  in  lingua  volgare ,  colle  loro  aflfettazio- 
„  ni ,  e  coi  loro  interminabili  periodi  diedero  motivo  a 
„  quelle  accuse ,  di  cui  vien  la  lingua  Italiana  tacciata 
„  ingiustamente  da  coloro  fra  gli  Oltramontani ,  the 
„  superficialmente  la  conoscono  .  " 

(2)  Ho  scelto  a  preferenza  questa  espressione ,  che 
mi  sembra  indicare  più  d' ogn'  altra  le  qualità  dell'  ele- 
ganza : 
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sJsta  ogni  pregio  più  leggiadro  di  essa  .  Ma 
lo  stesso  vocabolo  ,  che  il  principio  ci  addi- 
ta ,  o  per  dir  meglio  i  confini  d'  un  vizio , 
qual  è  l'arditezza,  temperata  però  dalla  bel- 
lezza ne' modi ,  che  l'espressione  accompagna- 
no ,  abbastanza  ci  avverte  ,  che  la  perfezio- 
ne di  essa  in  quel  mezzo  consiste  ,  in  quel 
punto  impercettibile ,  e  si  a  colpirsi  difficile  , 
«1  di  là  del  cjuale  sta  1'  intemperanza ,  e  la 
stranezza  i  la  fiacchezza,  e  la  noja  al  di  qua: 
né  alcuno  vantossi  giammai  di  aver  colto  la 
palma  nelle  arti  d'immaginazione  senza  di- 
scuoprire,  raggiungere,  e  rapir  quasi  dimez- 
zo a  due  vizj  ,  che  si  urtano  e  si  combat- 
tono a  vicenda  ,  quel  sommo  e  nascosto  bel- 
lo ,  che  sì  di  rado  mostrossi  agli  sguardi 
degli  uomini  .  Ma  se  è  pur  sì  difficile  ed  a 
sì  pochi  concesso  il  rapirlo ,  quando  pur 
qualche  barlume   ne  addita    e  segna    la  via  ; 


O  far  ti  piaccia  le  virtù  Romane 
Segno  agli  strali  da'  veloci  carmi  i 
O  cp  Ilio  i  campi  lagrimosi ,  o  /'  armi 
E  le  colpe  Tebane  ; 
Teca  vien  la  Pietà  ,  teca  il  Diletto  , 
Teca  Eleganza  ne''  bei  modi  ardita  ; 
E  quel  ^  che  al  cor  si  sente  e  non  s''  imita  ^ 
Parlar  nettareo  e  schietto  . 
Ode  di  V.  Monti  ad  Amarilli  Etrusca. 
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chi  ardirà  lusingarsi  di  poler  giunger  sì  al- 
lo, quando  s'ignora  perfino  quanto  e  dove 
colpevoli  essef  possano  gli  slessi  noslri  mo- 
delli ?  E  se  per  dilello  purtroppo  dell' uma- 
na natura,  non  havvi  Scrittore,  e  sia  pu^» 
grande  ed  eminente,  che  sovente  nella  giu- 
stezza de'  modi  non  pecchi  ,  quando  pur  vi 
mancarono  il  Tasso ,  e  Bacine  ;  (|ual  filo 
guidar  polrà  gli  Scrittori  negl'  inliicalissimi 
giri  che  ad  ogni  tratto  in  una  morta  lingua 
si  presentano  ;  chi  loro  additerà  dove  seguir- 
si e  imitarsi ,  ove  biasimare  e  sftiggir  si  deb- 
bano gli  esempi  dei  più  riputati  fra  i  Ro- 
mani (l)  ;  mentre  ancor  non  si  giunse  a 
sapere  in  quale  specie  di  colpa  consistesse  , 
non  che  riconoscer  si  possa  dove  s'incontri, 
quella   biasimala   Patavinità ,     che   un  Critico 


(i)  Non  potrebbe  giustamente  negarsi  molto  peso 
all'autorità  del  Voltaire,  quando  si  tratta  di  cose  let- 
terarie. Udiamo  quel  che  egli  ci  dica  a  questo  propo- 
sito .  „  Nous  avons  beau  lire  aujourd'hui  les  Auteurs 
„  Latins  i  l' e'tude  la  plus  assidue  ne  nous  apprendra 
„  jamais  quelles  fautes  les  copistes  ont  glisses  dans  les 
„  manuscrits ,  quel  mot  impropre  Salluste,  Tite  Live 
„  ont  employ^.  Nous  ne  pouvons  presque  jamais  di- 
„  scerner  ce  qui  est  hardiesse  heureuse ,  d'avec  ce  qui 
„  est  licence  condemnable  .  Folt.  T.  4S.  pag-  5Ó0.  ediz. 
„  di  Kell.  " 


di  sì  alta  sfera  come  A.  Poììione  rimprove- 
rava a  T.  Livio  ?  Ed  a  che  giova n  gli  esem- 
pj    quando   è   sì   evidente  il  concetto  ? 

Tacerò  delle  figure,  che  tanto  accrescono 
r  eleganza  ',  e  per  mezzo  delle  quali  i  som- 
mi Ingegni  accennano  maestrevolmente  e  de- 
scrivono le  più  minute  differenze ,  le  mezze 
tinte ,  le  più  impercettìbili  gradazioni  ,  per 
dir  così  ,  dei  pensieri  e  delle  imagini  ;  e  che 
non  possono  esser  giustamente  adoprate  giam- 
mai da  chi  pienamente,  profondamente,  e 
distintamente  non  conosèe  i  vocaboli  e  le 
frasi  da  cui  vengon  composte  .  Col  mancai* 
di  e«s«.'  ,  quando  per  timidità  si  lasciasse  dì 
usarle,  viene  allo  Scrittore  a  mancar  la  fa- 
eolfà  dì  poter  col  lor  mezzo  ingrandir  taf- 
volta  la  dignità  dello  stile  ;  il  vantaggio  di 
offrir  sovente  più  chiam  e  più  animata  l'idea  ; 
la  facilità  di  presentare  all'  immaginazpone 
coir  idi,  a  principale  che  n' è  il  soggetto,  1  ac- 
cessoria che  ire  fa  t  ornamento  ;  tutto  quel- 
lo in  una  parola  da  cui  di[)cnde  in  grart 
parte  l' effetto  ,  nel!'  arte  difficilissima  del  dr- 
re,  che  non  vien  riguardata,  secondo  il  Vof- 
taire,  come  un  arte,  clie  da  quei  soli  che 
l' ignorano. 

Né  a  lungo  parlerò  dell'  armonia  ;  dipen- 
dendo essa  dalla  pronunzia ,  ignorando  le 
regole   di   quella,     non   può  certo   presumersi 


di  conoscere  il  meccanismo  di  questa  .  E  se 
agevolmente  un  cerio  «juono  ,  cln;  nelle  anti- 
che lingue  rimane,  ci  tocca  e  lusinga  piace- 
volmente 1  oreccliio ,  esso  non  è  che  un  tle- 
l>ulissimo  avanzo  di  quel  mollo  che  vi  si  na- 
sconde .  E  quando  sappiamo  che  i  Poeti  non 
solo  ma  gli  Oratoli  eziandio  ,  colla  più  gran 
cura  rivolli  furono  sempre  alla  armonica  gia- 
citura tlel  periodo  ,  e  alla  general  consonan- 
za del  discorso  ;  cpiando  udiamo  Cicerone  , 
allogando  un  tratto  da  lui  medesimo  ascoU 
lato  neir  arringa  di  C.  Carbone,  al  suono 
del  quale  tanto  grido  si  destò  Ira  gli  ascol- 
tanti, ut  piane  admirabile  esset ,  sono  le 
sue  parole;  e  quando  s'intende  che  tutto 
r  artificio  racchiuso  trovavasi  in  quella  sen- 
tenza :  Patris  dicium  sapiens  ,  temeritas  ji- 
lii  coinprobavit }  confessar  pur  dovremo  che 
1'  armonia  della  Lingua  di  Cicerone  e  di  Li- 
vio, pochissimo  compresa  e  gustata  da  chi 
ascolta ,  è  una  qualità  perduta  per  chi  scri- 
ve. Lungo  sarebbe  l' enumerare  i  pregi  e  gli 
ajuti  che  col  mancar  di  («uella  a  mancai* 
vengono  allo  Scrittore;  qua]  uso  ne  abbian 
fatto  ,  e  t|uali  bellezze  ne  abbiano  tratto  ì 
moderni ,  e  gì'  Italiani  Poeti  in  ispecial  mo- 
do ;  qual  incanto,  qual  rapimento  vi  scor- 
gessero, e  ne  ricevessero  gli  antichi:  ma  non 
di  tutto    in  ogni  luogo    Julto    può  dirsi  :    e 
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quando  alla  dignità  vostra  ripenso  ,  parnii 
di  avere  abusato  ancor  troppo  della  vostra 
benevolenza  parlando  (i)  onde  esporvi  le  ca- 
gioni per  le  quali  chiaro  mi  sembri  ,  che  , 
Se  l'apice  della  perfezione  tentar  si  debbe  in 
tutte  le  opere  dell  ingegno  ,  assai  più  mala- 
gevole sarà  ,  se  pur  non  vien  riputato  im- 
possibile, di  ottenerla,  nelle  altrui  lingue 
scrivendo  ;  mentre  ciascuno  lusingar  sì  può 
di  prevenirvi  una  volta,  usando  e  trattando 
la   propria  . 

Ma   in   qual   conto   vorrà   presso    gf  Italia- 


(i)  Ed  in  fatti,  questa  prima  parte  è  assai  pili  lun- 
ga della  seconda,  adonta  che  molte  cose  meno  impor- 
tanti rimarrebbero  anco  a  dirsi  :  chi  desiderasse  d'istruir- 
sene maggiormente  vegga  il  discorso  del  Dati  nel  pri* 
mo  tomo  delle  Prose  P'iorentine .  Alcuno  potrà  forse 
pensare  che  io  abbia  portato  un  po' troppo  oltre  lo  spi- 
rito di  Scepticismo  ;  ma  se  ne  incolpi  il  vivo  sentimen- 
to dell' onor  nazionale,  che  mi  ha  dettato  questa  se- 
conda Parte ,  che  potrà  farmi  perdonare  per  avventura 
qualche  arditezza  che  incontrar  si  possa  nella  prima  :• 
dalla  quale  parmi  che  risulti,  anco  tutto  non  ammet- 
tendo, che  in  tanta  novità  di  scoperte,  d'oggetti,  e 
d' idee ,  la  lingua  Lattina  non  può  supplire  ai  bisogni  e 
allo  spirito  del  secolo,  e  che  ognuno  scriverà  sempre 
con  più  sicurezza  in  ogni  soggetto  nella  sua  lingua  na- 
tiva che  in  una  straniera . 


I 

I 


ni  tenersi    quella   retribuzione ,    da  ogni   cit- 
tadino  dovuta   alla   patria  i     che  dopo  averlo 
allevato  ,   educato  ,   proletto  ,  ha   dritto   d'  es- 
serne  difesa   non   solo ,     ma   onorata  ed   illu- 
strata   pur  anco  ?     Or  come   onorarla ,    e   in 
miglior  guisa  illustrarla  quanto   nella  sua  lin- 
gua  scrivendo  ,   e  per  mezzo  di   di'gne  Opere 
accrescendola   e  propagandola  ,  farla   per  ogni 
dove  rispettala   e  famosa .   Sa  ciascuno   di  voi 
quanto  gelosi  fossero    della  lor  lingua    i  Ro- 
mani  (i)i    che   dai    vinti  popoli    gli   usi   tal- 
volta e   i  costumi ,  e  gli   stessi  Dei   ricevendo , 
e  come   lor  proprj   ne'  templi   accogliendoli  e 
venerandoli,  esigevano  però  che  accolta  e  ri- 
cevuta  da   lor  ne  fosse    in   compenso   la   lin- 
gua j    sa  che   il  primo ,     il   più   forte    ed   in- 
dissolubil   legame    che  stringa   i  cittadini   tut- 
ti alla  patria   è  pur  quello  d'  una   lingua  so- 
la  e  comune  ;     e  che  fra  le  molte    politiche 
e  diverse  cagioni,   onde  divisa   si    mantenne, 
e  in  servitù  ridotta   mai  sempre  l'Italia,   non 
ultima  certo   fu    quella   della  variatissima   dis- 
somiglianza  di   tanti   strani  dialetti   nel  popo- 
lo ,  e  del   soverchio  disprezzo,   o   della  niuna 
cura  almeno     della   patria  lingua    nei    dotti  . 


(i)  Plinio  Stor.  Nùt.  III.  5.  S.  Agostino  de  Ctvifa- 
teDei  TLi'.a.'j.  Giusto  Lipsio  de ptonune.  lingute  Latinte  . 
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Né  aggiungerò  che  la  decadenza  delia  lingua 
sia  quasi  sempre  foriera  della  decadenza  della 
nazione  :  ma  quando  il  Satirico  esclamava 

Non  possum  ferre  ^  Quiritesì 
Gracam  Vrbem  .  .  .  (i) 

1'  impero ,    di  cui   fu  capo    quella   depravata 
città  ,   si  avvicinava   ali  Occaso  . 

Lievi  e  non  sufficienti  cagioni,  onde  a 
q\iella  interamente  rivolgersi  ,  e  raddoppiar 
di  zelo  in  coltivarla  e  promuoverla  ,  sembre^- 
ran  queste  a  coloro ,  che  ristretti  nella  pic- 
ciolezza  delle  loro  idee ,  come  fra  i  limili 
delle  lor  domestiche  mura ,  risvegliar  non  si 
saprebbero  dal  sonno  della  lor  tranquilla 
mediocrità  :  ma  gravissime  forse ,  e  non  inu- 
tili almeno  appariranno  a  quei  tanti  ,  che , 
dalla  volgare  sfera  elevandosi,  ardiscono  di 
fare  un  passo  oltre  il  plauso  passaggiero  del- 
la circostanza,  oltre  il  frivolo  rispetto  degl' 
indotti,  oltre  le  abitudini  dell' Accademia  j 
del  Liceo  ,  della  Scuola  ;  e  coli'  immaginazio- 
ne passando  al  di  là  dei  monti  che  ne  cir- 
condano ,  e  colla  speianza  al  di  là  della  tom- 
ba che  ne  minaccia ,  pur  tutti  intieri   di  non 

rao- 


(l)  Juvenal.  Sat.  IH. 
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morir  si  lusingano  alla  memoria  dei  contem- 
poranei ,    alla     rinomanza    dei    posteri  ,    allo 
splendor   della   patria  .   Veggono   essi   come   le 
foglie   d'  Autunno  cadere    e  disperdersi     tutte 
le   Latine   produzioni  ,     che   ciascun    anno    si 
applaudono,  e   si  obliano  ciascun  anno^   sen- 
za  che    una   sola  involar  si  possa   alla  dimen- 
ticanza ,     o   eccitar     gli   sguardi    della   critica  , 
e   deir  invidia  .     O   se   qualcuna   fra    l'univer- 
sale  inondazione   n'emerge,    chi    vorrà   nello 
studio    preferirla     al    confronlo    dei    Romani 
Scrittori  ?    E   però   negletti    e   trascurati    sem- 
pre furono     gli    Accademici   scritti    degli    uo- 
mini  più  famosi,  e  che  oltenner   vivendo  ri- 
putazione somma   d'ingegno;     ma    che  privi 
di   forza ,  cV  anima ,  di  vita  ,    di  lingua   pro- 
pria in    una  parola ,    facilmente  scordali    fu- 
rono   da    cpiella     moltitudine    medesima    che 
contentarono   sì   facilmente  .   Lungo   ed  inuti- 
le r  ennumerarli   sarebbe  :    ma    gli   esempj    a 
che  giovano,    se  da  ben   quattro  secoli  gelo- 
sa  sempre    la  madre    delle  fresche    ed    inge- 
nue  grazie    della   figlia,    più    che  compagna, 
guida  ,   ed  amica ,    ne  fu  madrigna  ,    rivale , 
e   tiranna? 

Meno  pei'ò  che  l' indignazione  e  la  bile 
move  la  compassione  ed  il  riso  ,  1'  udirsi  fin 
dal  Secolo  XV  affermare ,  ed  altamente  dai 
Latinisti  affermare ,  che  Y  Italiana  favella  atta 

T.  VIL   Escmp.  di  Eloq.  Q 
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non   era   che   acl    imbellì  ed  amorosi   soggetti, 
lontana  tlalT  epica  altezza,   e  dall  oratoria  gra- 
vità :   e   ciò  si   ardiva  ,    quando   ancor   fredde 
non   eran   le   ceneri     di   quel    Signor  dell'al- 
tissimo   canto  ,    che   in    suono   di   sì   flebile   e 
profonda   querimonia   avea  fatto   gemere   e  la- 
nientarsi     una   lingua  ,    che    sfidava     sin    dal 
suo    nascere     al   paragone    le  antiche  ;    ciò   si 
ardiva,    poi   che   il    Petrarca,   die   tanto    Tac- 
erebbe,  ringentilì,  la  diffuse,  condotta  l'avea 
ben   sovente,   in    molti  squarci   de' suoi  Trion- 
fi ,     sino    ai   limitari   dell'  Epopea  ;    ciò  si   ai«» 
diva  ,   poi   che   il  Boccaccio   nelle   tragiche   sue 
narrazioni   ripieno   avea    gli   animi    di   dolore 
e   di    pianto;    ciò   si   ardiva   finalmente,    e   il 
Castelvetro   l'attesta,   quando   Machiavelli  («) 
scrivea  ! 

Ma  da  ogni  angolo  intanto  i  poeti,  co- 
mecché di  più  fino  e  più  intollerante  ingegno 
forniti,  quasi  tocchi  da  magica  verga,  sjnez- 
zando  le  vane  ciance  e  i  clamori  ,  tutti  alla 
nuova   lingua   innamorati   si   volsero  ,  al  suo- 


(i)  E'  desiderabile  che  si  procuri  un'edizione  emen- 
data e  castigata  delle  opere  del  Machiavelli ,  onde  pos- 
sa così  correr  per  le  mani  anco  de'  giovani  uno  scrit- 
tore ,  che  può  forse  riguardarsi  come  il  più  grande  fra 
§l' Italiani  . 
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tic   melotlioso    di   quelle   dolcissime   stanze    di 
Poliziano  ,   che 

Meravighando  ancor  di  poter  tanto  (l) 

dliede     senza   pensarlo     il   segnale    a   tirtta    la 
èoorle   poetica   onde    va    si   lieta   e   sì   superba 


(i)  Le  stanze  di  Poliziano  sono  quasi  un'eccezione 
di  quello  che  ci  presenta  la  storia  letteraria  del  Seco- 
lo XV  v^  XVI,  ove  non  avvi  un  solo  Latinista,  che 
scriva  più  che  mediocremente  in  Italiano  ;  giacche  non 
vorrà  riguardarsi  come  un  perfetto  scrittore  il  Sannaz- 
zaro  ,  a  cui  manca  quasi  sempre  la  naturalezza  .  Ho 
udirò  i  più  grandi  uomini  rammaricarsi  altamente  per 
la  sventura  nella  quale  a  cagion  dei  tempi  incorse  il 
Poliziano  scrivendo  Latinamente.  Se  scrivendo  in  Ita- 
liano, nella  sua  prima  gioventù,  e  quasi  per  diporro, 
gli  riuscì  di  farlo  con  quella  dolcezza ,  quella  soavità , 
e  sopratutio  con  quella  nativa  e  inimitabile  ingenuità 
che  lo  ha  posto  in  un  grado  sì  eminente  ;  a  quale  al- 
tezza mai  salito  ei  non  sarebbe,  se  scritto  avesse  in 
Italiano  con  quel  fervore  e  quella  passione  colla  quale 
scriveva  in  Latino?  con  quella  passione,  dissi,  e  quasi 
direi  con  quel  fremito  e  quella  commozione  pressoché 
inconcepibile  di  animo ,  senza  cui  non  si  speri  di  far 
passar  giammai  nel  core  degli  ascoltatori  l'evidenza, 
e  l'impressione  delle  proprie  imagini  e  dei  proprj  sen- 
timenti . 

Q    2 
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y  Italia  .  E  quel  Secolo  intanto  ,  che  eia  un 
nostro  concittadino  ebbe  nome,  simile  al  pii!i 
bel  giorno  di  Primavera  ,  si  avanzava ,  span- 
dendo  dal  carro   di   luce 

I  fior  piU  freschi  ch^ Elhona  accolga. 

per  man  di  quel  Grande,  che  primo,  can- 
tando C  armi  e  gli  amorii  rimbombar  fece 
la  tromba  polverosa ,  che  avea  riempiuto  di 
tanto  suono  le  rive  meravigliate  d'Argo  e  di 
Smirne  :  Secolo  ,  che  ,  al  tramontar  sull'  ul- 
timo orizzonte  ,  piover  fece  gì'  influssi  di  quel- 
la torbida  e  caliginosa  meteora  ,  onde  tutta 
fu  guasta  e  contaminata  l'Italia  (i)i  piccio- 
la  vendetta  forse  per  le  lunghe  e  non  meri- 
tate sciagure  (  se  l' abbiano  in  pace  gli  anti- 
chi )  del  più  gran  Poeta  del  mondo  !  Ombra 
tardi  placata  del  troppo  grande ,  e  troppo 
sventurato  Torquato  !  a  nome  degV  Italiani 
tutti ,  de'  miei  concittadini ,  più  colpevoli  an- 


(i)  Termina  col  Tasso  il  bello  e  grande  scrivere  dei 
Poeti  Italiani  in  quel  secolo  :  .e  di  lui  può  dirsi  quel 
che  Michelangelo  ebbe  a  dir  del  Grechetto ,  quando  vi- 
de la  sua  medaglia  coniata  per  Alessandro  IH;  che  pre- 
vedeva ,  cioè ,  non  lontana  ia  decadenza  dell'  arte ,  per- 
chè meglio  di  quello  non  potea  farsi . 


còl'  ,  te  lo  attesto  ;  se  nn  compenso  aver 
ponno  le  offese  »  dalla  universale  ammirazio- 
ne ,  dallo  studio  indefesso  sugi'  immortali 
tuoi  scritti ,  tial  tardo ,  ina  vei'o  e  genwral 
pentimento  ,  sei  compensato  abbastanza  ;  isì 
che  il  giorno  più  Ibrlunato  per  la  patria 
nostra  sia  quello  che  ti  vide  nascere ,  e  con 
te  nascer  vide  il  modello  d'ogni  umana  per- 
fezione ! 

Ma  del  paro  ai  poeti  non  andaron  già  i 
prosatori:  e  l'Italia,  che  vantavasi  ad  un 
tempo  di  un  Omero,  e  di  un  Virgilio  (i), 
dovè  mirar  con  rammarico  le  più  dotte  pen- 
ne degli  Scrittori  rivolte  ad  arricchire  una 
favella  straniera  .  Quale  strana  vertigine,  mi 
chiederete  ,  ritrasse  gì'  Italiani  in  generale 
dal  coltivar  Ja  nativa  eloquenza,  come  colti- 
vata aveaiio  e  con  tanto  onofe  la  poesia  ? 
L'amor  del  diffìcile  in  primo  luogo  non 
v'ebbe  piccola  parte.  Si  credette  che  lo  scii- 
vere  in  una  lingua  non  parlata  riputar  si 
dovesse  di  maggior  importanza  e  decoro  (2); 

(i)  S' intenda  bene  che  ciò  non  vuol  dire  che  gl'Ita- 
liani manchino  di  Scrittori  in  prosa ,  ma  che  fra  que- 
sti non  havvene  forse  alcuno  che  scriva  come  Dante , 
Petrarca,  Ariosto,  Tasso,  Metastasio,  ed  altri  che 
scrissero  in  versi  . 

(i)  Ognun  sa  che  il  Machiavelli  passò  per  uomo  di- 

Q   3  giù- 
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ahvi  pensarono  che  separandosi  cìaì  volgo 
colla  lingua  ,  più  destar  se  ne  dovesse  V  am- 
mirazione e  il  rispetto  :  indi  lo  spirilo  di  set- 
ta e  di  corpo,  che  facea  liguarilar  come  iso- 
h\^  in  mezzo  all'Italia  la  radunanza  dei  dot- 
ti ,  che  colla  lingua  fra  loro  soli  si  corri- 
spondevano ;  V  abitudine  e  un  falso  giudizio 
forse  che  non  ardì  per  g)'an  ter/ipo  di  eli- 
minarla dal  foro  ,  crede;ndosi  che  la  lingua 
delle  leggi  esser  dissimile  non  dovesse  da 
quella  della  religione  ;  e  vi  aggiunge  final- 
mente il  d'  Alemheit  ,  la  facilità  di  cuoprir 
colla  nirignificenia  delle  vesti  Latine  (i)  un' 
opera  vuota  di  cose,  e  ben  a  proposito  per 
quegli  Autori  ,  che  non  san  né  pensare,  né 
sentire  .  E  siccome  in  ogni  conflitto  di  pre- 
minenza e  di  grado  ,  le  ingiurie  usuipano 
i!  più  delle  volle  il  luogo  delle  ragioni ,  non 
furon  tardi  gli  scherni  e  le  contumelie  dei 
Latinisti  contro  la  Lingua  Italiana  ;  e  con- 
tro i  di  lei  coltivatori  .  Chi  la  vilipende  e 
deride  perchè  nata  dalla  corruzione  della  La- 
tina ,  innestata  per  accidente  sul  linguaggio 
dei   Barbari ,    e   non   figlia  perciò  (2)   di   ma- 

giuno    di  lettere   per   aver  dettato   in   Italiano    le   sue 
opere . 

(i)  Melang.  Tom.  V.  Veggasi  tutto  quel  luogo. 

(a)  Notisi  la  stranezza  e  il  ridicolo  del  concetto  . 


trlmonlo  leglldmo-  chi  lingua  la  cliiaina  de- 
gli artigiani  ,  e  della  plebe  -,  chi  peggio  an- 
cora .  Altri  incapace  la  dichiai'a  ad  ogni  di- 
gnitoso argomento  ;  altri  parla  della  nobiltà 
e  chiarezia  di  sangue  della  Lingua  trionfale 
del  Lazio  :  quasiché  tutte  le  lingue  non  na- 
scessero povere  ,  disadorne  ,  ed  ignobili,  e 
d'  uopo  non  avessero  tutte  d'  essere  allevate , 
accresciute  e  nobilitate  dai  grandi  Scrittori  : 
altri  finalmente  conchiude,  che  dovrà  sem- 
pre dagl'  Italiani  anteporsi  1'  uso  della  lin- 
gua Latina  comecché  di  più  eminenti  e  per- 
fetti modelli  in  ogni  genere  fornita  .  In  buo- 
na logica  sembrerebbe  che  quanto  è  più 
scarsa  di  eccellenti  Scrittori  una  lingua  ,  tan- 
to più  coloro  ,  cui  sta  principalmente  a  cuo- 
re il  decoro  e  1'  onor  della  patria  ,  affaticar 
si  dovessero  ad  accrescerne  "  il  numero  e  lo 
splendore  ,  e  rendersi  così  doppiamente  be- 
liemerili  e  della  patria  e  della  lingua  .  Ma 
]a  buona  logica  fu  raramente  una  qualità 
dei  declamatori  e  dei  faziosi  d'  ogni  specie  ; 
e  se  il  Bembo  stesso  inculcava  all'Ariosto  che 
in  versi  Latini  dettasse  il  suo  romanzesoo 
Poema  ;  ciò  mostra  che  1'  amor  di  setta 
e  di  parte  è  più  possente  e  profondo  dell' 
arnor  di  patria  fra  gli  uomini  ;  e  che  non 
è    meno  pernicioso  e  fallace  nelle   lettere,    di 
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quello    che    già  Io  sia  stalo  ,    e   Io  sìa   (uttora 
nella  polilica. 

La  sola,  giusta,  e  conveniente  ragione  in 
favor  dell'  uso  della  Latinità  ,  che  arrecar  si 
possa  ,  si  è  quella,  del  bisogno  fra  i  dotti 
di  una  lingua  convenuta  e  comune  ,  che  co- 
me 1  Algi-bi'a  in  molte 'scienze,  riunisca  d'un 
legame  universale  tutti  i  membri  della  scien- 
tifica e  letteraria  famiglia  ,  sparsi  da  un  la- 
to all'altro  d'Europa,  e  ne  propaghi  le  ri- 
cerche, le   discoperte  ,  il   sapere  . 

Con  essa  vien  di  concerto  il  fondamento 
(che  niuno  vorrà  certo  combattere  od  infie- 
volire ) ,  che  non  va  estinto ,  cioè ,  ma  col- 
tivato anzi  e  maggiormente  promosso  nella 
letteraria  educazione,  l'amore,  il  gusto,  e 
V  esercizio  della  Latinità  ;  che  studiati  van- 
no ,  e  profondamente  meditati  quei  Latini 
Scrittori  ,  che  riguardati  sempi'e  verranno 
come  il  Palladio  d'  ogni  piìi  leggiadro  scri- 
vere non  solo ,  ma  d'  ogni  più  giusto  ima- 
gi nare,  e  comporre;  che  dì  e  notte  ,  come 
il  Venusino  inculcava  dei  Greci  ,  dilucidare 
e  svolger  si  dovranno  quei  Latini  esemplari, 
primo  fonte  tra  noi  del  bello  nelle  lettere  ; 
poiché  da  essi  ,  come  da  purissima  vena , 
sgorgar  si  vide  e  propagarsi  in  Occidente  ogni 
lume  di  letteratura  e  di  scienza  . 
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Ma    non   clovrassi    perciò    a   quella    lingua 

intera  menti",  o  principalmente  dar  opera, 
con  cletrinicnlo  non  piccolo  dell  on or  nazio- 
nale ',  e  giunti  al  momento  di  giovar  colle 
produzioni  dell  ingegno  alla  pallia  favella  i 
in  Latino  scrivendo  pei*  semplice  diporto  j 
per  esercizio j  per  bisogno,  quando  la  lin- 
gua cioè  possa  giovar  molto  alla  cosa  ,  e 
nulla  la  cosa  alla  lingua  ,  adopi'ar  giammai 
non  si  dovrà  da  coloro,  che  grandi  abba- 
stanza si  sentono  per  illustrar  la  propria  na- 
zione . 

Quali  immensi  tesori  involati  allo  splen- 
dor dell'Italia,  e  nelle  Latine  carte  sepolti 
da  cjuei  grandi ,  che  sol  col  nome  e  colla 
nascila  onoran  oggi  la  patria!  E  questi  pur 
anco  trovarono  encomiatori  ,  ed  applausi  ! 
Ma  noi  lo  sguardo  torcendo  da  cjueste  ama- 
re rimembranze,  con  non  picciola  interna 
commoziione  vedremo  presso  i  popoli  lutti  , 
che  quando  il  Genio  s'  impossessa  d'  una 
scienza ,  e  nella  propria  lingua  a  trattarla 
l'imprende,  ne  son  da  lui  tjuasi  sempre  pro- 
tratti ed  ingranditi  i  confini.  Che  se  talvol- 
ta ,  a  dispetto  della  lingua ,  potrà  un  inge- 
gno straoidinario  impadronirsi  del  campo  , 
e  a  traverso  tutti  gV  inciampi  spiegare  un 
volo  sì  allo  ,  che  attonito  e  stupefatto  ogni 
umano   sguardo    rimanga,  quasi   mai   sempre 
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Itì  inutili  difficoltà  antslano  le  ali  del  Genio 
in  mezzo  al  caininiii  delia  gloria  .  Scrissero 
perciò  nella  propria  lingua,  e  Bacpne,  e  Ma- 
lel)i'anclie,  e  Cartesio,  e  Buffon,  e  Bailly  !  e 
q  idli  opere,  e  quali  nomi!  Ma  che  vado  io 
stranieri  eseippj  cercando:...  0  Galileo!  tu 
con  quella  mano  medesima,  con  cui  riunen- 
do le  lenti  del  telescopio,  li  aprivi  in  terra 
i  segreti  del  cielo  ,  tu  non  sdegnavi  di  far 
parte  ai  mortali  di  quegli  arcani  altissimi , 
che  strappavi  dal  gremho  della  Natura  gelo- 
sa ,  sci'ivendo  in  quella  lingua  medesima  , 
che  oggi  per  mia  bocca  ,  e  forse  in  quell' 
istesso  recinto  (i)  ,  ove  giovinetto  comparisti 
la  prima  volta,  ardisce  salir  fino  a  te,  non 
p«r  degnamente  celebrarti ,  ma  per  ricordar 
solo  quanto  ti  debba  di  riconoscenza  1'  Ita- 
lia ,  quanto  di  onore  la  lingua ,  quanto  le 
scienze  tutte  di  accrescimento  e  splendore  ! 
Che  se  ingiusti  teco  i  contemporanei  ,  se  1  Eu- 
ropa inebriata  poi  forse  dai  leggiadri  sogni 
del  Cartesio ,  tardi  si  accorse  dell'  immensa 
via  ,  che  dischiusa  e  piana  comparve  dalle 
lue  sovrumane  discoperte  ,  qual  vanto  per 
te    di   seder   tra    la   filosofica    famiglia  ,    come 


(i)  Galileo  tu  professore  della  Pisana  Università  pri- 
ma di  passari  a  Padova . 
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il  Giove  di  Filila  fra  la  schiera  degli  Dei 
ininoi'i  ,  svelando  con  una  uianu  agli  sguar- 
di i  Pianeti  Medicei  ,  e  frenando  coli'  altra 
(inel  carro  ,  die  i  Poeti  n  ni  solo ,  ma  i  Fi- 
losofi eziandio  dalla  più  remota  anlichità  pre- 
stato aveatio  ad  Apollo  .  Ma  ohimè ,  escla- 
?nerò  col   Poeta   (  i  ^  . 

Ohimè  quegli  occhi  già  son  fatti  oscuri  , 
Che  viàer  più  di  tutti  gli  occhi  antichi  , 
E  il  lume  flit  de''  secoli  futuri  ! 

Ma  ,  coir  oscurarsi  dì  quelli ,  non  si  ottener 
brava  la  mente  del  più  gran  Genio  Italia- 
no :  e  colle  mani  tremule  e  fredde  per  1  età, 
ora  a  quello  volgendosi ,  ora  a  questo  tra' 
suoi  più  cari  discepoli,  gli  communicava  nei 
detti  la  miglior  parte  di  sé  .  E  ricchi  quelli 
e  superbi  del  prezioso  deposito ,  ove  tutte 
racchiudeansi  le  speranze  dell'  avvenire  ,  per 
ogni  dove  ad  annunziarle,  a  propagarle  ,  a 
diffonderle  si  rivolsero  \  onde  tanta  fama  e 
tanto  grido  la  patria  nostra  riscosse  ,  dando 
nell'Accademia  del  Cimento  il  modello  di 
quelle  scientifiche  Adunanze  ,  che  han  tanto 
jllustrata  ed  incivilita  I'  Europa  . 


(i)  Bonafcde ,  Ritratti  Poetici. 
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Che  se ,  come  credetter  gli  anllchì  ,  cori» 
servassero  gli  uomini  al  di  là  della  tomba 
le  terrestri  abiludini,  e  le  mortali  affezioni  ; 
da  quella  stanza  di  pace ,  ove  le  ombre  del 
Torricelli,  del  Redi,  del  Magalotti,  e  di  tut- 
ti i  propugnatori  della  risorta  filosofia  saran- 
no accorse  ad  abbracciarlo  e  salutarlo  per 
padre,  da  quale  immensa  altezza  quel  Gran- 
de getterebbe  uno  sguardo  più  di  pietà  che 
di  sdegno  su  lutti  coloro,  che  spii'ata  appe- 
na r  Accademia  del  Cimento ,  avvolser  dì 
nuovo  in  barbara  veste  le  scienze  5  poiché 
barbaro  è  quel  linguaggio ,  che  per  i  nuovi 
fenomeni,  per  le  nuove  indagini,  per  le  nuo- 
ve discoperte  dagl'Italiani  scienziati  sull' anti- 
co  Latino   tronco    s'innesta   (i).    Ma  chi    di 


(1)  Se  il  Latino  che  si  adopra  nelle  opere  di  Lette- 
ratura dai  moderni  mancar  può  talvolta  di  convenien- 
za, il  Latino  che  si  usa  per  le  scienze  è  barbaro  af- 
fatto ,  e  per  le  fisiche  specialmente  in  cui  si  fanno  del- 
le scoperte  ciascun  giorno.  Il  Genovesi  lo  aveva  già 
detto;  „  I  maestri  di  scienze  si  ostinarono  (in  Italia) 
„  tuttavia  a  scrivere,  non  dirò  Latino  che  non  era, 
j,  ma  in  quel  loro  gergo  depravatore  del  buongusto  e 
5,  delle  scienze  "  .  E  poco  innanzi  :  „  Quel  lume ,  do- 
5,  ve  non  si  scriva  nella  propria  lingua,  ancorché  gran- 
„  de  e  brillantissimo,  resta  nondimeno  sepolto  in  que* 
j,  lanternoni  di  antiquarj,  donde  non  rraìucono  chepo- 

„  chi 
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sdegno  però  lutto  coiti  mover  non  si  sente  , 
spiando  il  segreto  giubbilo  delle  nazioni  ri- 
vali ,  che  veggono  per  colpa  degli  Scrittori 
a  poco  a  poco  cader  di  mano  all'  Italia  lo 
scettro  e  1  impero  del  sapere ,  con  tanta  glo- 
ria conquistato  dai  nostri  fortunati  maggiori  ? 

Ah  !  se  pur  seme  d' amor  di  nazione  e  di 
patria  nelle  anime  nostre  rimane;  se  in  que- 
sto istesso  recinto  favilla  pur  si  conserva  del- 
la gran   fiamma  che  accesa   yi  lasciò  Galileo; 


„  chi  tenebrosi  raggi"  .  Lettere  T.  II.  Let.  27.  E  quelP 
aureo  e  colto  ingegno  del  Zeno,  così  scriveva  all'ami- 
co suo  Vallisnieri  :  „  Avete  fatto  bene  a  prendere  per 
„  assunto  della  vostra  dissertazione  la  difesa  della  Lin- 
„  gua  Italiana  usata  da  voi  ne'  vostri  scritti .  Gran 
„  che  !  ninno  di  ciò  riprende  i  Francesi ,  e  qualche  al- 
,)  tra  nazione  perchè  scrivono  in  loro  lingua  :  e  vuol 
„  trovarsi  chi  riprenda  noi,  perchè  vogliamo  scrivere 
„  nella  nostra,  eh' è  la  migliore  delle  altre  viventi. 
„  Più  volte  anche  qui  mi  è  avvenuto  di  quisrionar  so- 
„  pra  questo,  e  voi  non  siete  staio  degli  ultimi  ad  es- 
„  sere  allegato  in  esempio.  Anche  Carlo  Dati,  dotto 
„  Fiorentino ,  ha  fatto  sopra  1'  obbligo  di  scrivere  nel- 
„  la  propria  lingua  un  bellissimo  ragionamento;  e  Tom- 
M  maso  Bartolini  il  vecchio  ne  ha  lasciata  come  sapete 
„  una  dissertazione  su  questo  proposito  fra  le  altre  sue  "  . 
Lett.  T.  Ili,  p.  274,  ed.  del  1785.  in  Venezia» 
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cleh  si  accolga  una  volta,  si  alimenti  ,  si 
propaghi  a  nome  dell'Italia  io  ve  ne  prego, 
a  nome  delle  scienze  tutte  ve  ne  scongiuro , 
di  quelle  scienze ,  che  tanti  valenti  coltivato- 
ri conlan  con  orgoglio  tra  voi  (i).  S'ina- 
ridisca piuttosto  quella  fronda  di  gloria,  per 
cui  sì  da  lunge  io  sospiro:  ma  l'Italia  per 
ìe  vostre  mani  abbia  una  sola  almeno  delle 
tante  opere  onde  van  sì  superbi  gli  stranie- 
ri .  Questo ,  o  rispettabili  Colleghi ,  è  il  solo 
voto  che  ardisco  farvi  nella  mia  gioventù  ; 
possa  il  destino  coronar  le  mie  brame,  sì 
«he  divenga  la  rimembranza  più  dolce  della 
mia   tarda   vecchiezza  , 

E  voi,  Giovani  valorosi,  che  al  principio 
dell'onorata  e  difficil  carriera  che  la  patria 
vi  schiude  ,  meravigliate  forse  all'  aspetto  di 
quella  luce  che  i  grandi  Scrittori  per  ogni 
intorno  diffondono  ;  se  mai  da  tremor  so- 
verchio in  voi  stessi  compresi  foste,  rammen- 
tate una  volta,  che  la  voce  tuonante  dall'al- 
to dei  rostri  sulle  labbra  di  Tullio  ,  era  pur 


(i)  Senza  che  offendessi  la  modestia  de' miei  Colleghi 
con  degli  elogi  ,  sempre  sospetti  quando  si  cerca  di 
guadagnarsi  la  benevolenza,  note  sono  alcune  opere  da 
essi  composte ,  che  onorano  il  loro  paese ,  e  il  corpo  a 
cui  appartengono. 
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in  voce  meclesima  ,  che  lialbcttafo  avea  tra 
le  braccia  della  nu(lrice(i)j  lungamente  stu- 
diando e  meditando  i  Latini  come  i  model- 
li del  bello,  se  nati  vi  sentite  per  infonde- 
re anima  e  colore  alle  imagini  col  soccorso 
della  parolai  guardatevi  ben  di  avvezzarvi  a 
chiedere  alla  parola  il  soccorso  dell' imagine; 
e  colla  scorta  degli  eminenti  Scriltoi'i  sempre 
innanzi  ,  più  che  le  forme,  i  modi  ,  la  lin- 
gua ,  cercate  di  emularne  jl  fuoco ,  la  per- 
fezione ,  la  vita  .  Qual  largo  campo  vi  pre- 
senta l'Italia,  quali  incitamenti,  quali  esempj  ! 
Che  se  le  voci  sole  non  bastano,  io  stes- 
so per  mano  traendovi  ,  e  questa  terra  sa- 
cra calcando ,  ove  ad  ogni  passo  incontrere- 
mo un  monumento ,  una  rimembranza  di 
gloria  ad  ogni  sguardo,  qua,  vi  dirò,  l'Ali- 
ghieri ,  cantando  ,  feriva  e  molceva  le  orec- 
chie rozze  ed  inassuefatte  degV  ingrati  suoi 
concittadini  ;  qua  il  Cantor  di  Laura  vagan- 
do, spargeva  all'  aure  i  sospiri  dall'incanta- 
ta sua  lira;  qua  Machiavelli,  che  ingrandirà 
tanto  ai  vostri  ocelli  quanto  più  ingrandirete 
voi  stessi  ,  avvolgeva  sotto  i  misteriosi  suoi 
detti  gli  arcani  pensamenti  della  politica:  qu*i 
Torquato   finalmente  facea   tremar  Virgilio   al 


(i)   La  Hùrpe. 
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cimento  .  Ma  chi  eli  voi  ,  chi  mi  addita  uri 
Cicerone ,  un  Demostene  ?  •  .  .  Come  rispon- 
dermi, Giovani  valorosi  ,  se  non  col  freddo 
silenzio  del  dolore  ,  o  collo  scoppio  improv- 
viso e  colle  grida  dell'entusiasmo  e  della  spe- 
ranza, che  sarebbero  il  premio  più  bello  del- 
la mia  trattazione . 
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